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Premessa 

Perché la scrittura di sintesi?



Oggi siamo inondati dalla scrittura, ma
        le nuove tecnologie, usate compulsivamente, potrebbero deformarne la funzione, esaltando la
        velocità di esecuzione a scapito della complessità della riflessione. 
Affrontare il problema dell’apprendimento
        della scrittura oggi, alla ricerca di tecniche efficaci per favorire buone pratiche, implica
        perciò ripensare la lettura e rivalutare l’approccio cognitivista che fa della scrittura
        un’attività di produzione di senso. Saper scrivere significa innanzitutto saper comprendere,
        saper pensare e saper pianificare, se non si vuole ridurre tutto a micrologorrea e
        all’esibizione di semplici battute. Lettura e scrittura si rivelano infatti ancora attività
        strettamente correlate. 
La pratica di scrittura nelle scuole
        secondarie in vista della prima prova dell’esame di Stato, che pareva tenere in conto quanto
        appena detto, sembra oggi rivelare limiti e carenze. 
L’analisi del testo letterario rischia di
        essere limitata alla sola parafrasi; il saggio documentato, che pur sembrava uno strumento
        nuovo e più valido del tanto contestato tema tradizionale, ha rivelato qualche punto debole.
        Il dossier di testi proposti allo studente non ha sempre favorito lo sviluppo delle capacità
        argomentative auspicate e auspicabili; non ha stimolato l’attenta comprensione dei testi e
        si è spesso ridotto a pezza d’appoggio per un semplice lavoro di collage, sia per i testi di
        argomento artistico-letterario, oggetto di carrellate di citazioni, tenute insieme da
        fragili nessi analogici e da connettivi deboli, sia per quelli di argomento storico o di
        attualità, proposti anche dalle fonti ministeriali come materiale eterogeneo, non facilmente
        riconducibile ad un ipotetico filo conduttore.
    
A quasi quindici anni dall’introduzione
        della nuova prova d’italiano, lo strumento sembra invecchiato e non pare aver sortito lo
        scopo di favorire una facilitazione della pratica della scrittura saggistica, come
        alternativa al semplice ma faticoso riempimento della pagina bianca. 
E se ancora oggi tale pagina bianca può
        produrre angoscia nello studente che non è informato sull’argomento di cui dovrebbe parlare,
        se questo vuoto di indicazioni rischia di alimentare i luoghi comuni e le banalità che si
        riscontrano per lo più nei temi di carattere generale, presenti nella cosiddetta tipologia
        D, un’alternativa degna di attenzione potrebbe essere la scrittura di sintesi e contrazione
        di un testo dato, culturalmente rilevante. 
Un testo dato, quindi, che presenti i
        vantaggi offerti dalla scrittura documentata, sul quale compiere, però, un’operazione
        cognitiva non banale, come la contrazione, che non è una semplice cancellazione di elementi
        accessori, ma è conservazione della «testura testuale», cioè della trama organizzativa e
        delle giunture, nella trasformazione e condensazione del testo originario. 
Ci conforta in tal senso la presenza di
        una prova di sintesi, vincolata ad un numero di parole, anche nel concorso per la selezione
        dei giornalisti professionisti. Il giornalismo oggi oscilla tra la spinta alla brevità, che
        non è necessariamente superficialità, e la longform dei saggi di
        approfondimento. In ogni caso la flessibilità richiesta a questo tipo di scrittura può anche
        prevedere un tweet, un semplice cinguettio in 140 caratteri, ma solo a condizione che la
            concinnitas, la stringatezza, sia un traguardo, e non un punto di
        partenza: il passaggio da un più a un meno, e non viceversa. 
Anche nelle prove d’accesso alle Grandes
            Écoles francesi la contrazione del testo è stata
        usata come prova selettiva, con il presupposto che le operazioni cognitive e linguistiche
        richieste non fossero banali, ma costituissero un test efficace per valutare le competenze
        degli studenti, anche dei migliori. 
Si tratta di una scrittura impersonale,
        che non coinvolge la soggettività, diversa dalla scrittura creativa, una scrittura a
        dominanza referenziale, che non ha altro scopo che quello di verificare il rigore e la
        precisione con cui viene compreso e riportato il pensiero altrui.
        Altre potranno essere le prove utili ad incoraggiare vocazioni narrative. 
La contrazione del testo, se
        interpretata come un rigoroso rispetto del testo d’origine (ma anche come una sua totale
        trasformazione, sia del lessico, tranne le parole chiave, sia del procedimento
        argomentativo), aiuta a rilevare l’assunto e la tesi dell’autore, gli argomenti e gli esempi
        illustrativi adottati, e affina le capacità di cogliere l’andamento polifonico di un
        ragionamento retorico-persuasivo o il rigore di un procedimento dimostrativo. 
Il volume, dopo una breve introduzione
        teorica sui rapporti tra il leggere e lo scrivere, presenta un percorso di avvicinamento
        alla pratica della contrazione e della sintesi, messo alla prova attraverso la lettura
        guidata di una selezione di testi scritti di varia tipologia e mediante varie proposte di
        esercizi. 
Si tratta di un ampio repertorio di
        editoriali di giornale o di brevi testi saggistici, di argomenti attinenti alle discipline
        umanistiche e scientifiche e all’attualità storico-politica, smontati nel loro scheletro
        argomentativo e trasformati con varie soluzioni di riduzione. 
Nell’appendice finale viene presentata
        una serie di proposte di sintesi dei testi esaminati in precedenza, oggetto di possibili
        revisioni, accorciamenti, modifiche, che riteniamo comunque utili per mettere in pratica le
        nostre indicazioni operative. 
Un ulteriore apparato di testi, analisi
        ed esempi di riassunti è liberamente scaricabile, in formato pdf, nella scheda del volume
        presente nel sito del Mulino all’indirizzo www.mulino.it.

Capitolo primo 

Dalla lettura alla scrittura 



Lettura e scrittura non sono una semplice traduzione isomorfica del parlato: sono operazioni cognitive che implicano la mediazione della mente. 
Che la scrittura non sia la semplice trascrizione grafica dell’orale è esperienza nota a chi ha dimestichezza con la sua pratica, ma a chi compia i primi passi nella lingua scritta il knowledge-telling model (il modello del «dire ciò che si sa» [Bereiter e Scardamalia 1995, 7]) – secondo cui scrivere è dire ciò che si sa – sembra l’approccio più scontato. 
In realtà, il percorso che separa il modello del principiante dallo scrittore maturo, indicato nel knowledge-transforming model (saper trasformare ciò che si sa), richiede una lunga pratica di addestramento, che passa attraverso la consapevolezza del ruolo mediatore della mente nel passaggio dall’orale allo scritto e nel passaggio dalla comprensione alla produzione dei testi. 
L’approccio alla scrittura nella pratica didattica ha subito l’influenza di vari orientamenti, ma oggi, in particolare, sembra essere guidato dall’idea che si possa parlare di reciprocità tra le strategie operanti nella lettura e nella scrittura, cioè nei due modi di recezione/realizzazione della parola scritta. 
Lettura e scrittura, attività certamente più innaturali del camminare, sono riuscite in una fase evolutiva relativamente breve, di tre o quattro millenni, a segnare indelebilmente i nostri «bottoni sinaptici». La stessa struttura sintattica della subordinazione non è concepibile senza quella «pianificazione in anticipo» che è nata con la scrittura. 
Con le civiltà alfabetiche, nel passaggio dalla tradizione orale alla scrittura, si è verificata una discontinuità evolutiva che ha modificato le strutture mentali dell’homo sapiens, potenziando quella che Raffaele Simone ha definito «intelligenza sequenziale» [1988]. Lo scritto infatti è «un linguaggio per un interlocutore assente» che esige l’esplicitazione deliberata di tutte le informazioni, mentre il testo orale si rende esplicito «cammin facendo». 
Il mezzo con cui la parola è stata fissata nello scritto ha cambiato la nostra storia, ma non ha ridotto la forza del pensiero, come paventava Platone nel Fedro, anzi l’ha potenziata, consentendo di dilatare, al di là del presente, la memoria e la riorganizzazione delle consuetudini tramandate che potevano così essere codificate e conservate. 
Così anche l’invenzione della stampa ha prodotto un’altra rivoluzione che ha permesso di tramandare un patrimonio più vasto di conoscenze, dilatando ulteriormente la memoria collettiva, ampliando le possibilità interpretative e plasmando la nostra mente, al punto che non ci sorprende l’uso di metafore come il «libro della natura», il «libro dei sogni». 
Probabilmente la «terza fase» che stiamo vivendo produrrà una nuova discontinuità, ma non è detto che cancellerà quello sviluppo evolutivo che ha prodotto la «visione alfabetica», celebrata da Leopardi nello Zibaldone (2950-2960), che ha consentito alla specie umana di dare al segno scritto un valore fonico e di estrarre da esso un significato diverso dalla somma analitica delle parti. 
A questa attività di interpretazione del senso la scuola deve ancora guidare gli studenti, se non vuole abdicare al proprio compito intellettuale ed educativo. Se non ci si vuole rassegnare al trionfo dell’homo videns, atrofizzato nella capacità di astrazione dal predominio del visivo più accattivante, è importante riconoscere la validità pedagogica delle pratiche più faticose della lettura e della scrittura, non solo come addestramento alla linearità sequenziale, ma anche come attività di comprensione e di produzione di senso all’interno di quell’orizzonte ampio che è un testo: una rete di fili intrecciati e connessi. 
La lettura, infatti, non è soltanto una semplice trasposizione di segni grafici in elementi fonici, così come la scrittura non ha un semplice rapporto di equipollenza con la fonia. È ormai scontato, infatti, che i due sistemi non siano intercambiabili e che il saper leggere e scrivere siano qualcosa di più che saper tradurre certi segnali fisici in segnali fisici differenti e che siano cioè attività cognitive e sociali globalmente diverse dal parlare e dall’ascoltare. 
1. Oralità, scrittura, lettura 



1.1. Orale e scritto 



Innanzitutto occorre acquisire una maggior consapevolezza delle differenze tra oralità e scrittura. 
La descrizione fonologica dell’orale introduce discontinuità innaturali nel continuum del parlato, che induce a ipotizzare artificiosamente la corrispondenza tra unità discrete foniche e singole lettere o unità grafiche, ma il parlato non dà ragione, se non eccezionalmente (si veda il napoletano ‘coscienza’), alle cosiddette pronunce ortografiche, né l’ortografia alle cosiddette grafie fonetiche (si vedano gli ipercorrettismi o gli errori nell’uso delle doppie nello scritto per l’interferenza dell’italiano regionale). Si tratta infatti di due sistemi differenti non solo sul piano dello «stile» (se fosse vero, ma non lo è, che nell’uno prevale l’uso informale e nell’altro quello formale della lingua). 
Le due modalità di realizzazione della lingua non sono intercambiabili [cfr. Simone 1993; Lavinio 1990]. Innanzitutto c’è una differenza di base fisica, come vediamo dalle seguenti comparazioni. 
• L’orale si indirizza all’orecchio ed è unidirezionale; 
◦ lo scritto si indirizza all’occhio e può tornare indietro, è bidirezionale. 
• Nell’orale svolgono un ruolo importate le pause, l’intonazione, cioè i cosiddetti elementi prosodici; 
◦ nello scritto ci sono altri segni diacritici che possono assumere il ruolo di una vera e propria «segnaletica testuale», come i segni di interpunzione. 
• Nell’orale possiamo indicare semplicemente il mondo che ci circonda, designando la situazione nello spazio e nel tempo attraverso i cosiddetti deittici (ieri, questo qui, ora, laggiù, ecc.) o usando i riferimenti verbali a partire dal momento presente, ugualmente deittico, in cui avviene l’atto enunciativo; 
◦ nello scritto dobbiamo rappresentare linguisticamente un mondo attraverso una «conversione deittica», cioè uno sforzo di interpretazione della situazione del ricevente, cercando di supporre ciò che sa e ciò che non sa e di esplicitare le informazioni di cui ha bisogno per la comprensione. 
• Il parlato informale fluisce per lo più istintivamente e segue l’ordine dei pensieri che vengono in mente; 
◦ lo scritto, invece, è plastico, infinitamente correggibile, manipolabile, sia nel senso dell’espansione che della riduzione. 
• Le abilità di parola nell’orale non sempre si traducono in una scrittura di qualità; 
◦ nel controllo delle abilità richieste nello scritto si intrecciano diverse competenze, distinguibili in: a) abilità di basso livello, come il controllo dell’ortografia, della concordanza, della punteggiatura; b) abilità di alto livello, come la capacità di scelta dell’argomento, la capacità di gerarchizzare le informazioni, la capacità di adeguare il registro linguistico. Spesso nello scrittore inesperto l’insicurezza nel controllo delle abilità di basso livello condiziona e disturba la piena padronanza di quelle di livello più alto, assorbendo quasi esclusivamente la concentrazione dello scrivente. 
Si può dire che ci sono differenze funzionali tra lingua parlata e lingua scritta, ma bisogna riconoscere che non c’è un’unica modalità di manifestazione dell’una e dell’altra: se si è spesso associato il parlato al livello popolare, gergale, informale, e lo scritto al livello formale, è vero però che si può anche parlare come un libro stampato e scrivere mimando il parlato informale. I grandi cambiamenti che si sono prodotti ultimamente nelle situazioni comunicative e l’evoluzione dei rapporti interpersonali hanno creato situazioni sempre più fluide, dai confini sempre meno netti, che hanno come conseguenza la diffusione di stili del parlato intermedi e di stili di scrittura meno formali di cui è esempio il cosiddetto «stile brillante», semischerzoso, ironico, con il gusto di paradossi e parole alla moda. 
Il parlato va verso lo scritto? O lo scritto verso il parlato? Entrambe le domande potrebbero avere una risposta affermativa. Nella nostra epoca si può sottolineare l’esistenza diffusa di «testi misti», frutto della fusione di diversi tipi testuali, una volta nettamente differenziati, in tipi ibridi, caratterizzati da nuove finalità e strutture, frutto di una forte interazione tra parlato e scritto. 
Ma il crescente interesse per il parlato non deve portare ad una sua rigida sopravvalutazione rispetto allo scritto. Basti pensare che quest’ultimo rappresenta il sistema di modellizzazione primario che si impone non soltanto alla coscienza delle persone colte, ma anche di coloro che non hanno goduto di un’istruzione regolare e superiore [Dardano 1994]. 
Straordinaria potenza della tecnica! Ciò che all’inizio sembrava arido e morto (il lógos ghegramménos, contrapposto all’ágraphos lógos, luogo della vita, nella mitica visione platonica del Fedro) sembra ora così vivo da essere diventato quasi una seconda natura. 

1.2. Leggere e scrivere 



Se lo scritto ha modellato il nostro pensiero, in che senso la scrittura può essere aiutata dalla lettura? 
Nel tempo il ruolo del leggere si è rivelato ben diverso dal semplice assemblaggio di segni grafici, significato che sembrerebbe deducibile dall’etimologia latina del verbo legĕre (cfr. legĕre oculis litteras, ‘accostare le lettere con gli occhi’). Così come la stessa nozione di grammatica è molto cambiata, discostandosi dal significato originario di tecnica di semplice combinazione di grammata, cioè di ‘lettere’. 
La lettura e la scrittura, sia nella pratica, sia nella consapevolezza teorica, si sono sempre più rivelate come attività ermeneutiche assai complesse: attività che integrano vari livelli e giungono, attraverso la memoria, a cogliere segni, indizi, chiavi, a interpretare e a rendere significati non immediatamente trasparenti. 
Leggere si è rivelato col tempo, anche nella consapevolezza degli psicolinguisti, come un processo più vicino all’etimologia remota che all’etimologia prossima del verbo legĕre, più al significato della radice indoeuropea leg- ‘scegliere’ che a quella di ‘raccogliere’. Non a caso alcuni modelli psicolinguistici top down (dall’alto al basso), che hanno avuto fortuna negli anni Settanta, come quello di Goodman [1968], in reazione ai modelli bottom up (dal basso all’alto) della tradizionale pratica didattica, fatta di passaggi lineari sequenziali dalle lettere alle sillabe, hanno insistito sull’interpretazione del leggere, anche nel momento dell’apprendimento dell’automatismo di base, come un’interazione continua tra la mente e il testo, che non si riduce alla linearità orizzontale. Ad esempio, si ipotizza che, per identificare il significato delle parole, il lettore faccia appello, oltre agli indici visivi, anche a conoscenze preliminari che suggeriscono ipotesi e inferenze, continuamente rivedibili. 
La consapevolezza che leggere non è un processo lineare è confermata anche dagli studi della fisiologia, che rivelano come nell’operazione di lettura l’occhio proceda non continuativamente, ma per punti di fissazione successivi. 
È sempre più evidente che nella lettura non siano in gioco solo meccanismi fisiologici, ma anche importanti altri fattori, tra cui meccanismi di memoria, a breve e a lungo termine, e che anche la scrittura richieda analoghe operazioni. 
Ormai i modelli di apprendimento hanno formulato l’ipotesi che sia nel leggere che nello scrivere si utilizzino processi ricorsivi, di inglobamento e allargamento degli apprendimenti precedenti, di messa in atto, di revisione, di riformulazione di strategie cognitive complesse. 
I diversi modelli delle due attività sono accomunati dall’idea di un’integrazione flessibile tra sistemi di livello inferiore e sistemi di livello superiore, con un andirivieni di processi mentali, che non si succedono in un ordine dato e che sono un po’ come i regolatori del traffico. Tali processi, nella lettura, sarebbero in grado di integrare, sia numerose informazioni grafiche, lessicali, sintattiche, di livello basso, sia conoscenze più generali di livello alto, come le conoscenze relative al funzionamento dei testi o al campo referenziale di cui si occupano; nella scrittura, invece, guiderebbero le operazioni di pianificazione, di organizzazione, di revisione dei testi e le scelte linguistiche e retoriche nella loro realizzazione. 

1.3. Leggere e comprendere 



Negli studi sulla lettura la componente semantica si è rivelata sempre più importante a tutti i livelli, anche nell’orientare le strategie didattiche iniziali. Le recenti ricerche psicopedagogiche hanno ipotizzato infatti che anche nel processo percettivo di riconoscimento del dato ottico-grafemico del lettore principiante entrino già in gioco indici semantici, che svolgeranno un ruolo più decisivo nel lettore maturo. Ad esempio, gli errori, rilevati nel tentativo di indovinare il seguito, con l’invenzione di parole diverse sulla base dell’analogia formale, proverebbero che nel sincretismo della mentalità infantile già si compenetrino indici percettivi e indici semantici anche nel processo di decodificazione iniziale del messaggio scritto. 
Leggere è essenzialmente comprendere il significato di ciò che si legge. L’acquisizione di tale capacità, tuttavia, non avviene una volta per tutte: è infatti il risultato dell’integrazione progressiva di capacità percettive e cognitive. Il processo di comprensione sotteso alla lettura è un processo che non può essere identificato con il semplice capire: si può capire una frase senza comprenderla, ma tale operazione superficiale non identifica la lettura. 
Occorre quindi cercare di analizzare o ipotizzare le strategie profonde che guidano al processo del comprendere. L’importanza della comprensione nel processo di lettura è stata rilevata in campo psicologico fin dai primi anni del Novecento da studiosi come Thorndike, che aveva definito la lettura un processo logico legato al ragionamento (reading as reasoning). Su questi presupposti si sono moltiplicati gli studi sui rapporti linguaggio/cervello, alla scoperta delle basi fisiologiche del linguaggio e del pensiero. Gli studi sulle funzioni cerebrali implicate nelle competenze linguistiche hanno avuto un notevole sviluppo negli ultimi anni: si è arrivati a ipotizzare la diversità delle aree cerebrali coinvolte e l’autonomia funzionale di competenze referenziali e competenze inferenziali nello sviluppo della competenza lessicale [Marconi 2008], ma il settore che ha dato maggiori apporti allo studio dei modelli di comprensione e di produzione della lingua scritta è soprattutto quello dell’organizzazione e del funzionamento della memoria nel trattamento dell’informazione. 
Le ricerche delle neuroscienze hanno cercato di delucidare il modo in cui la mente organizza questa gigantesca biblioteca, per aiutare le persone ad apprendere sempre meglio, accrescendo la loro capacità di ritenere e di riorganizzare le informazioni. 


2. La memoria 



Macchina al tempo stesso limitata e immensa, ricca e fragile, «la struttura della nostra memoria è molto complessa, e nella costruzione del passato, del presente e del futuro risente in maniera significativa di fattori esterni e interni» [Siegel 2012, 45]. Non è più accettabile l’ipotesi che la memoria sia un semplice deposito di esperienze immagazzinate, senza ulteriori modifiche: «la memoria non è un’entità statica: anche il ricordo di un’esperienza concreta come la vista di una struttura architettonica è in realtà il risultato di una serie di processi rappresentazionali attivi e dinamici» [ibidem, 51]. I ricercatori che operano in questo campo di ricerca hanno utilizzato una terminologia non sempre univoca, ma convengono su alcuni punti. La distinzione più macroscopica per indicare i due sistemi fondamentali della memoria, funzionalmente distinti, è quella tra memoria implicita, non associata alla sensazione di stare ricordando, ma composta da modelli mentali inconsci che possono avere molta influenza sulle esperienze percettive, e memoria esplicita, distinta in memoria semantica e memoria episodica, che implicano un consolidamento corticale, sulla cui individuazione e comprensione la ricerca scientifica è ancora agli inizi. Le prime ricerche, come vedremo, avevano ipotizzato che il processo attivo di memorizzazione, in cui è particolarmente coinvolto l’ippocampo, metterebbe in atto uno scambio costante fra tre livelli: la memoria sensoriale, la memoria a breve termine e la memoria a lungo termine. 
2.1. Il ruolo della memoria di lavoro nel trattamento dell’informazione 



La memoria sensoriale è la porta d’ingresso della nostra memoria; dopo un breve passaggio, un’immagine, che non persiste per più di mezzo secondo, o viene subito dimenticata o viene convogliata nella memoria a breve termine, anch’essa di breve durata, la cui capacità di ritenzione, senza ripassi successivi, è di un massimo di 7 elementi di informazione (lettere, parole, cifre, ecc.) per circa 30 secondi. Per poter memorizzare un indirizzo o una serie di cifre, come un numero telefonico, più a lungo del tempo per comporlo, occorre invece riattivare l’informazione organizzandola finché sarà conservata nella memoria a lungo termine. Di fatto, la memoria a lungo termine non ne riterrà che il senso globale, una specie di riassunto, che gli psicolinguisti hanno definito «macrostruttura». 
Gli sviluppi degli studi, sulla base delle evidenze neuropsicologiche, hanno portato però a individuare una struttura più complessa, aggiungendo ancora la memoria di lavoro (memory working) – un modello tripartito, che prevede un esecutivo centrale, il loop fonologico, magazzino legato alla ritenzione verbale, e il taccuino visuospaziale – connessa alla memoria a breve termine e integrata a sua volta con una nuova funzione: il buffer episodico. 
Baddeley [2000] ha individuato infatti quest’altra importante funzione che collega e integra le informazioni attraverso i vari campi (visivo, spaziale, verbale) e che ha importanti collegamenti con la memoria a lungo termine. Il buffer episodico sembra avere il ruolo di memorizzare episodi, scene, integrando informazioni provenienti da una varietà di fonti, modificandole e manipolandole attraverso lo spazio e il tempo, e sembra avere il compito di unire sinergicamente l’informazione proveniente dai sottoinsiemi in una forma di rappresentazione integrata, che costituisce un passaggio intermedio importante per l’apprendimento a lungo termine. 
Secondo alcuni linguisti, proprio questa memoria episodica e il «riassunto», rappresentato dalla macrostruttura, di cui si parlerà più avanti, possono giocare un ruolo importante sia nella lettura che nella scrittura [van Dijk e Kintsch 1983]. 
La memoria a lungo termine contiene tutto il nostro sapere, gli eventi recenti e quelli che hanno segnato la nostra infanzia; non è limitata né in capacità né in durata. Tuttavia i dati in essa registrati dipendono in gran parte dalla qualità del loro trattamento, dalla carica emotiva che veicolano, dalle tecniche messe in atto per ricordarli (strumenti di aiuto, come la sottolineatura delle parole-chiave, riassunti scritti, tabelle, schemi), cioè dalle strategie di codificazione e trattamento dell’informazione. Basta qualche rumore di fondo, un istante di disattenzione, un’immagine percepita troppo rapidamente per compromettere il passaggio da un livello all’altro. 
Invece, la diversificazione e la personalizzazione di queste strategie secondo la necessità e le situazioni può consentire di memorizzare l’informazione più facilmente e più rapidamente e di facilitare i processi di lettura e di scrittura. 
Nella memoria esplicita, che si sviluppa nel secondo anno di vita, inoltre è compresa anche la memoria narrativa, che ci consente di immagazzinare le esperienze sotto forma di racconti. 

2.2. L’organizzazione delle conoscenze immagazzinate in memoria 



Le conoscenze immagazzinate in memoria, di tipo teorico, pragmatico, procedurale, non sono quindi composte atomisticamente, ma appaiono organizzate secondo vari «schemi interpretativi»: il materiale linguistico infatti sarebbe interpretato dalla mente sulla base di particolari configurazioni di informazioni, organizzate dinamicamente. Tale presupposto teorico orienta sia le teorie della comprensione sia quelle della produzione testuale. 
Tra i modelli elaborati in questa direzione merita particolare attenzione quello formulato da van Dijk, frutto di revisioni continue [1972; 1980; 1981; 1983; van Dijk e Kintsch 1978] e di un approccio multidisciplinare, che integra la dimensione linguistica e la dimensione cognitiva con le conoscenze sugli schemi di azione condivisi, cioè sui copioni stereotipati della vita sociale, sulla base di un modello psicologico che si rifà alla teoria gestaltica e interpreta la comprensione non solo come registrazione passiva dell’informazione, ma anche come processo di ricostruzione attivo. 
Il modello proposto è sostanzialmente dinamico: una teoria orientata al processo, che si basa anche sulla natura strategica della produzione e comprensione del discorso. 
La descrizione di questo aspetto strategico permette una spiegazione più flessibile delle regole in gioco nel comprendere e produrre testi e presuppone che produzione e comprensione siano processi contestualmente dipendenti sia dall’informazione presente nel testo sia dalla situazione e dal contesto. 
Bastano queste poche considerazioni per capire l’utilità di far riferimento a tali presupposti teorici per il miglioramento delle tecniche di comprensione e produzione della scrittura. 
Nello studio sistematico delle strutture testuali van Dijk riconosce un ruolo fondamentale ad un concetto chiave della linguistica testuale, che è quello di tema o assunto, che riguarda il macrolivello globale della descrizione del discorso e non può essere spiegato nei termini di una semantica delle frasi isolate: è infatti un concetto essenziale per la comprensione totale di un testo, soprattutto per stabilirne la coerenza globale, e funziona come un sistema di controllo semantico globale sulla comprensione locale al microlivello. 
Il tema di un testo è una macroproposizione soggettiva (costituita da un insieme di unità semantiche più piccole, che sono le proposizioni) che l’autore e il lettore possono dedurre strategicamente attraversando le sequenze di frasi che lo compongono mediante macroprocessi (cioè regole, strategie), sulla base della loro conoscenza generale del mondo, delle credenze e degli interessi personali [van Dijk 1990, 59]. 


Secondo van Dijk infatti, quando un lettore capisce un discorso, compie soprattutto un lavoro di sintesi del testo, perché tende a ridurre l’informazione, cancellandone i dettagli, a generalizzare e a costruire una sorta di riassunto, un particolare tipo di rappresentazione semantica di esso, organizzata in una serie articolata di proposizioni, operando però in un contesto dinamico influenzato anche da fattori pragmatici legati alla situazione. 
Il concetto teorico utilizzato da van Dijk [1972; 1980; 1981] per definire tale riassunto è quello di macrostruttura semantica, concetto che definisce quella che soggettivamente (per l’autore e per il lettore di un testo scritto) è l’informazione più importante, la sostanza, l’obiettivo finale del testo. Le macrostrutture sono infatti soggettive, anche se non vengono esclusi presupposti innatistici come quelli della linguistica generativa, per spiegarne i fondamenti, e sono il frutto di un’interpretazione da parte degli utenti, sia pure non del tutto arbitraria: deve esistere infatti un minimo di coincidenza con i dati oggettivi perché ci sia una mutua comprensione tra autore e lettore. 
Senza questa struttura cognitiva sarebbe impossibile intendere ciò di cui globalmente tratta un testo, spiegare il nucleo essenziale o il risultato globale del testo come un tutto, al di là di frasi e paragrafi particolari. Si potrebbero intendere frammenti locali del testo, al microlivello, ma non le relazioni complesse, la gerarchia e l’organizzazione globale sottostante ad esso. 
Il concetto di macrostruttura si può definire formalmente come uno schema testuale basato su regole, formato da una serie di categorie gerarchicamente ordinate, chiamate superstrutture, variabili in relazione ai diversi tipi di testo e di discorso (compresa anche la conversazione quotidiana) e in relazione a diverse società e culture [van Dijk 1983, 78]. 
Considerata nei suoi legami con la mente, si può dire che tale macrostruttura è il risultato di un processo mnemonico non semplicemente riproduttivo, ma ricostruttivo. Nel recupero dei dati immagazzinati in memoria per capire un testo, infatti, tali dati vengono continuamente ristrutturati. E meglio sono organizzati nella memoria a lungo termine, migliore è la possibilità del loro recupero. 
Come abbiamo anticipato, l’interpretazione globale di un testo non si produce quindi nel momento in cui i lettori/ascoltatori hanno interpretato tutte le frasi o proposizioni di esso, ma si sviluppa attraverso operazioni strategiche. 
Il lettore infatti comincia a fare congetture prudenti sui temi più probabili di esso, sulla base dei segnali tematici indicati dallo scrittore, come il titolo, il riassunto iniziale, i riferimenti espliciti ai temi, ecc., e applica poi strategie effettive di compensazione per la deduzione del tema generale, sulla base della progressione tematica dal dato al nuovo, secondo un processo che gli psicologi definiscono processamento globale. 
I testi si percepiscono inizialmente attraverso la decodificazione della memoria a breve termine e il buffer (o sistema di controllo), poi vengono interpretati non solo nei loro significati linguistici, ma anche pragmatici (con riferimento allo stile, segnalatore di un contesto, alle opinioni sulle relazioni sociali, al modello della situazione del lettore, fatto di conoscenze enciclopediche e di memoria sociale, cioè qualche conoscenza sul tema condivisa dalla società, ecc.). A questo punto entrano in gioco strategie per legare le parti delle frasi, per selezionare l’informazione nella memoria episodica, per poi stabilizzarla nella memoria a lungo termine. 

La rappresentazione schematica della macrostruttura ricostruisce sul piano formale quello che presumibilmente accade a livello cognitivo, quando produciamo mentalmente il riassunto di un testo, sia nella fase del processo compositivo, sia nella fase della sua comprensione. 



Capitolo secondo 

La riduzione dei testi 



1. Le
            macroregole della riduzione di un testo 



È importante sottolineare come,
            secondo van Dijk [1990], le relazioni gerarchiche tra macroproposizioni vengono
            realizzate attraverso macroregole che operano nella riduzione del
            testo e che sono ripercorribili quando esplicitamente ci si accinge a farne un riassunto
            che ne rispetti la testura testuale. 
Le macroregole di base che operano
            nella riduzione di un testo sono sostanzialmente tre: 1) la cancellazione; 2) la
            generalizzazione; 3) la costruzione. 
Tali regole possono essere ricorsive,
            cioè ripetibili, e possono essere applicate ai diversi livelli. 
♦ La
                cancellazione. Consiste nel sopprimere tutta l’informazione non
            rilevante, in relazione allo scopo della sintesi, come i dettagli locali (cfr. cap. V,
            testo 2). Per essere adeguata deve però essere preceduta da una prima operazione di
            focalizzazione della macrostruttura del testo, che sappia distinguerne le parti
            essenziali e marginali. Non può prescindere da un’iniziale segmentazione del testo che
            ne ripercorra anche le microstrutture (le singole frasi); non può operare per semplice
            eliminazione di intere frasi. 
Si tratta di un’operazione delicatissima, in quanto
                non è affatto detto che il senso globale di un brano si distribuisca uniformemente
                in tutte le sezioni testuali che lo compongono. […] solo grazie a una corretta
                sequenzializzazione del testo da riassumere si riesce a produrre una parafrasi
                sommaria coerente e efficace [Corno 1987, 75]. 


♦ La
                generalizzazione. Consiste nel sostituire una sequenza di proposizioni
            con una formula più astratta e generale. A livello lessicale, ad
            esempio, la generalizzazione funziona attraverso l’uso di iperonimi (ad esempio, il
            termine animali domestici può sostituire espressioni che indicano
            analiticamente cane, gatto,
                canarino) o attraverso il ricorso a categorie meno specifiche,
            come fatto, avvenimento,
                circostanza, affare,
                situazione. In tal caso, alcuni nomi, detti «iperonimi massimi»
                (cosa, fatto, ecc.), possono non solo
            riprendere elementi nominali, ma sintetizzare blocchi di testo [D’Achille 2003, 58]. 
Altre possibilità sono date 1)
            dall’uso della nominalizzazione per condensare una frase espressa con il verbo o 2)
            dalla concentrazione in uno o più nomi generali, definiti incapsulatori, dell’idea o del
            fatto espresso in una o più frasi. 
Con il processo di
                nominalizzazione il nome assume centralità e maggiore rilevanza
            rispetto al verbo; il sostantivo è però meno incisivo e la trasformazione del verbo in
            sostantivo produce un effetto di maggior staticità e può confondere il ricevente senza
            un chiaro riferimento ad un soggetto dell’azione. Tuttavia, se non usata in modo
            eccessivo, la nominalizzazione è una risorsa fondamentale della lingua che in molti casi
            svolge un’efficace funzione di sintesi e coesione del testo, generando enunciati più
            brevi che facilitano il flusso delle informazioni. 
Gli
                incapsulatori, invece, sono importanti strumenti di coesione di
            un testo, e possono anche facilitare il processo di sintesi operato nel suo riassunto. 
Gli incapsulatori sono un
                insieme di nomi che svolgono la funzione testuale di rinviare ai contenuti di una
                porzione del co-testo. Tale porzione può stare prima dell’incapsulatore (nel qual
                caso si parla di incapsulatori anaforici) o dopo (si parla
                allora di incapsulatori cataforici). L’incapsulazione è un
                importante meccanismo di coesione che consente la ripresa di sequenze di testo di
                varia lunghezza e complessità; può essere neutra o contenere una valutazione. [...]
                esistono anche incapsulatori di tipo apertamente valutativo. Questo tipo di
                incapsulazione può avere tre diverse realizzazioni: 
a) il nome testa del sintagma
                è un nome valutativo (Quel disastro fu uno dei più
                    gravi della storia della navigazione [Simone 1990, 436]); 
b) il sintagma nominale è
                composto da un nome valutativamente neutro accompagnato da un aggettivo valutativo
                    (L’incredibile episodio è
                    avvenuto sabato scorso [Conte 19992,
                112-113]); 
c) il sintagma nominale si
                compone di un nome valutativo accompagnato da un aggettivo valutativo
                    (Nonostante l’immane disastro [Carpaneto 2005, 47]); [...]
                    (Questa promessa ha provocato l’acclamazione
                    della piazza [Conte 19992, 113]). 
[...] Se finora si è parlato solo di incapsulatori
                con valore anaforico, nei testi è piuttosto frequente anche l’impiego cataforico
                [...]. Gli incapsulatori svolgono allora la funzione di anticipare,
                categorizzandoli, i contenuti di una porzione del co-testo successiva, creando così
                un effetto di sospensione nell’interpretazione molto usato soprattutto nella stampa
                [Lala, Enciclopedia dell’Italiano 2010, Treccani.it, con
                adattamenti]. 


♦ La
                costruzione. Consiste nel sostituire una sequenza di proposizioni, che
            denotano le condizioni usuali, le componenti o le conseguenze di un atto, con una
            macroproposizione che denota l’atto o l’evento come un tutto, cioè nella combinazione di
            alcuni atti ed eventi parziali in un macroatto o macroevento globale. Ad esempio, un
            atto, indicato in una notizia giornalistica con il titolo Agguato in
                Afghanistan, feriti quattro parà italiani, può rientrare in un
            macroevento globale del tipo Attentato a soldati in missione di peace
                keeping. 
Si tratta cioè di definire un
                macroatto globale, sulla base delle conoscenze enciclopediche,
            ma anche sulla base dei protocolli, delle norme di rito, in altri termini dei
                copioni[1], che presiedono a certi atti comunicativi. Tale teoria può offrire risorse
            interpretative interessanti per comprendere e per insegnare a riassumere testi, anche se
            è ancora lacunosa nello spiegare come si producono gli schemi e
            sembra porre l’accento più sul lettore che sul testo. Il lettore, quando riassume il
            testo ricorrendo a un copione, può fare delle inferenze che non sempre sono corrette; a
            volte integra il testo colmandone le lacune, ma in tali passaggi può fare degli errori,
            anche se il modello del copione può essere una buona guida alla comprensione. 
Se si vuol fare un riassunto fedele
            di un testo, infatti, è importante un atteggiamento di umiltà che porti preliminarmente
            a rispettarne la struttura (macro e micro), evitando quelle operazioni di permutazione
            (cambiamento dell’ordine) e ricombinazione delle parti di esso che nascono da un intento
            correttivo, integrativo, interpretativo, ma che possono rischiare di essere fuorvianti.
        

2. Un
            modello della produzione scritta 



Come abbiamo sottolineato,
            l’attività di comprensione dello scritto è fortemente implicata nelle strategie della
            produzione scritta dello scrittore consapevole. A questo proposito possiamo citare lo
            psicologo canadese Deschênes [1988, 11-14] che sottolinea la stretta interdipendenza tra
            le ricerche sulla comprensione e quelle sulla produzione di testi e si propone di
            fornire un quadro teorico che permetta di comprendere i processi cognitivi sottesi alle
            due attività, il che rende questo modello uno strumento utile per mettere a fuoco le
            operazioni che ci accingeremo a compiere nelle sezioni laboratoriali. 
Nel ricostruire gli elementi che
            concorrono alla produzione di testi scritti, la prima variabile che il modello individua
            è la situazione di interlocuzione (compito, ambiente fisico, il
            testo inserito in un contesto definito con le sue modalità particolari, le
            persone-risorsa, tra cui anche il lettore a cui il messaggio è destinato, le fonti di
            informazione esterne, ecc.). Questo aspetto, pur importante, non sarà oggetto di
            approfondimento perché meno rilevante per il nostro discorso. 
L’altra variabile più significativa
            da evidenziare è invece lo scrittore, che comprende due aspetti: 1)
            le strutture delle conoscenze e 2) i processi psicologici.
        
Le strutture delle
                conoscenze rinviano all’insieme di informazioni contenute nella memoria a
            lungo termine (cfr. cap. I, par. 2), non disgiunte certamente da una componente
            affettiva, legata al compito e all’ambiente, che potrebbe avere sicuramente un’influenza
            sul processo di scrittura. 
I processi
                psicologici dello scrittore, invece, vengono presentati secondo la
            schematizzazione seguente: a) percezione-attivazione;
                b) costruzione del significato; c)
            linearizzazione; d) redazione-edizione; e)
            revisione. 
In sostanza l’autore spiega che,
            quando lo scrittore maturo si accinge a compiere il suo atto, cerca di definire, a
            partire dagli elementi osservabili (ad esempio, la consegna), il compito da svolgere,
            poi prova a selezionare e a immagazzinare in memoria delle informazioni che potrebbero
            essere utilizzate in seguito, attivando certi schemi e conoscenze che possiede
            sull’argomento e arricchendoli con l’aiuto della ricerca di altri dati sul tema. Tale
                percezione-attivazione si accompagna perciò ad una messa a
            fuoco delle conoscenze. Se questa attività manca o è confusa, le produzioni scritte, di
            conseguenza, presenteranno incoerenze, inadeguatezza, incompiutezza. 
A questa attività di
            percezione-attivazione segue la costruzione del significato nel
            corso della quale lo scrittore formula la macrostruttura del testo, che anche per
            Deschênes è una specie di piano del testo, un riassunto schematico, elaborato a partire
            dalla selezione e dall’organizzazione dell’informazione disponibile. Questa tappa di
            pianificazione è importante ed è prevista anche da molti altri ricercatori sui modelli
            della produzione scritta, come, ad esempio, Bereiter e Scardamalia [1995]. Nel corso
            della selezione, infatti, il lettore-scrittore fa delle scelte a partire dagli elementi
            recuperati in memoria, organizza i diversi elementi, fino a pervenire al piano del
            testo, da cui parte per elaborarlo. 
Le fasi di tale pianificazione
            vengono così suddivise da Deschênes: a) selezione,
                b) organizzazione, c) gestione
            dell’attività. Quest’ultima fase viene individuata, nello scrittore abile, attraverso la
            presenza di un certo numero di riflessioni scritte, che infiorano il testo, a
            dimostrazione di una certa padronanza del compito da svolgere. Si tratta di
            un’attività di gestione che può talvolta dar luogo a nuove
            ricerche in memoria, a ritorni indietro per cercare altre informazioni sul tema, per
            riorganizzare il testo. L’abilità consiste anche nell’evitare l’ingorgo delle
            informazioni e nel possedere una strategia, cioè un piano d’azione, per raggiungere il
            fine determinato, con un adattamento del testo ai suoi lettori potenziali. Invece, nello
            scrittore inesperto, che consacra la maggior parte del tempo ai problemi di ortografia e
            di sintassi, manca questa capacità di riflettere per cercare di migliorare il testo
            aggiungendo idee nuove. 
Come momento successivo, l’attività
            di linearizzazione consiste nell’ordinare le proposizioni che
            costituiscono il piano del testo attraverso una redazione che deve
            essere il più possibile automatica, senza fermarsi troppo sul livello dell’ortografia
            che dovrebbe già essere acquisito. In questa fase avviene anche l’edizione
            o arrangiamento del testo sul piano della forma e delle idee. 
L’ultimo processo psicologico
            previsto dal modello è la revisione che consiste nell’apportare
            delle correzioni al testo. A partire da ricerche locali (l’ultima parola scritta, ad
            esempio), lo scrittore potrà sopprimere certe espressioni, inserire nuove parole, altri
            segmenti di testo, sostituire espressioni. Ogni parte del testo, allora, deve essere
            valutata: dalle intenzioni iniziali dello scrittore ai parametri del progetto da
            realizzare, al punto di vista del lettore potenziale. La revisione sottintende dunque la
            messa in opera di attività cognitive complesse. E questa è anche la ragione che spiega
            la difficoltà che incontrano gli scrittori principianti nel metterla in atto per
            migliorare il testo. 
I processi che sono stati descritti
            non si svolgono, secondo Deschênes, in maniera lineare, ma ricorsiva, attraverso una
            serie di operazioni strategiche complesse. In caso di difficoltà, lo scrittore esperto
            infatti sa anche mettere in atto alcune strategie, modificando la pianificazione e
            attuando una ripetuta revisione per poter isolare gli errori, valutarli, categorizzarli
            e trattarli. 
La ricostruzione dei processi
            mentali che entrano in gioco nello scrittore esperto può essere molto utile per capire
            il valore strategico della pratica del riassunto di testi scritti al fine
            dell’acquisizione e del miglioramento delle abilità di
            scrittura. Ricostruire la macrostruttura di testi di varia tipologia e riprodurla in una
            forma sintetica, rispettosa degli snodi e dei passaggi logici, è infatti un’operazione
            cognitiva fondamentale e insostituibile per imparare a leggere e a pianificare testi.
        

3. Regole
            pratiche 



In questo capitolo parleremo di
            contrazione e riassunto di testi – attività che implicano qualcosa di diverso dalla
            semplice parafrasi – lasciandoci guidare dalla consapevolezza che comprendere testi e
            riassumerli è un’attività complessa che implica soprattutto, come abbiamo visto, la
            messa a fuoco della loro macrostruttura, diversa per ogni tipo di testo. 
Il concetto di macrostruttura fa da trait d’union tra lettura
                e scrittura: aiuta a leggere un testo e a riassumerlo attraverso un’operazione
                cognitiva di cancellazione dei dettagli, di generalizzazione-astrazione e di
                inquadramento all’interno di copioni, schemi, cornici, ecc. Inoltre, consente di
                pianificare un testo di sintesi, che dovrà poi
                tradursi in una sequenza di proposizioni che sviluppano più brevemente il tema, ma
                sono tenute insieme da un orizzonte semantico
                comune. 

La contrazione
            ha per principio il compito di fornire un testo riassunto che, sia per il lessico, sia
            per la sintassi, si presenti totalmente diverso dal testo d’origine. Un
                riassunto in questo senso risponde ad esigenze di sintesi
            fondamentali della vita professionale attuale e può permettere, con un buon margine di
            predittività, la valutazione di capacità e competenze degli studenti o dei
            professionisti della scrittura: la comprensione di testi, l’attitudine all’analisi, la
            coerenza logica, la padronanza linguistica. 
Le indicazioni che seguiranno hanno
            un carattere eminentemente pratico e intendono guidare operativamente l’analisi dei
            testi che verrà proposta nei prossimi capitoli e gli esempi di riassunti
            dell’appendice.
        
Il riassunto non è una parafrasi,
            non è la trasformazione biunivoca di ogni frase attinta dal testo, ottenuta sostituendo
            ogni termine con un sinonimo o un’espressione sinonimica. Non è neppure una semplice
            riduzione del testo originario, per mezzo della soppressione di alcuni dettagli e della
            ricopiatura di parti integrali di esso. È il
            risultato, invece, di una lettura e di un’analisi intelligente, che rivelano la
            comprensione del testo. 
Il riassunto trasmette, senza falsarlo, il
                contenuto del testo iniziale e ne restituisce il senso. Rispetta l’ordine logico
                scelto dall’autore del testo e rispetta la concatenazione delle idee che si rivela
                attraverso i coesivi e i legami logici, evitando la semplice giustapposizione delle frasi e
                delle idee e raggruppando, ad esempio, con l’aiuto delle subordinate, più idee in una sola frase. Non deve aggiungere
                elementi assenti nel testo di partenza; deve servire il testo d’origine il più
                fedelmente possibile. Non deve contenere né introduzione, né conclusione. 

Tuttavia, pur rispettando
            esattamente l’ordine di apparizione e il legame tra argomenti, sostituisce lo stile
            dell’autore con quello personale del redattore. Ci deve essere, infatti, al momento
            della redazione, un importante lavoro di riscrittura. Il nuovo testo deve costituire
            un’entità autonoma: nessun rinvio, nessuna allusione al testo d’origine, nessuna rapida
            parentesi. 
Non deve contenere citazioni troppo
            ampie del testo d’origine. Può tuttavia, quando si tratta di parole-chiave, che sarebbe
            assurdo sostituire con infelici sinonimi, riprendere le parole del testo tra virgolette
            o, eccezionalmente, citare, sempre tra virgolette, una formula particolarmente
            significativa. 

4. Il ruolo
            della soggettività e dello stile personale nella contrazione 



♦ La
                soggettività. Il redattore deve resistere alla tentazione di esibire il
            proprio sapere ed evitare l’ingresso della propria soggettività.
            Non deve modificare il sistema di enunciazione. Riformula invece il discorso del testo
            iniziale, senza prendere le distanze con espressioni del tipo: l’autore
                afferma/mostra/sostiene che. 
Nel caso che il testo sia scritto in
            modo oggettivo, in 3a persona, singolare o plurale, con il
                si impersonale o il noi, o con verbi nella
            forma passiva, non è difficile conservare questa enunciazione neutra. 
Nel caso che l’autore usi la
                1a persona io, occorre interrogarsi
            sul significato di questo uso nel testo. È il caso
            soprattutto dei testi letterari, in cui l’autore usa il riferimento all’io narrante, o
            dei testi autobiografici. Se tutto il testo si incentra sul colloquio interiore, sugli
            interrogativi rivolti alla propria anima, l’io non può essere
            sostituito con una formula impersonale, a meno che non sia richiesta espressamente
            un’operazione diversa dal semplice riassunto, cioè una sorta di traduzione del testo in
            un altro testo, come avviene nel passaggio dal discorso diretto al discorso indiretto. 
Nel caso, invece, che sia un
                io di opinione, sottolineato nel testo da passaggi quali
                io credo, io penso, tale riferimento
                all’io può essere eliminato. 
Nel caso in cui
                l’io sia un mezzo per dare un tono più personale ad
            un’argomentazione di carattere generale, non è indispensabile conservarlo e si può fare
            il riassunto in forma oggettiva, impersonale. 
♦ Stile
                personale. Il riassunto non deve imitare lo stile del testo originario:
            non deve essere né una copia-cemento, senza capoversi e articolazione in paragrafi, né
            una copia-gruviera, fatta di una successione di paragrafi di due righe. La messa in
            paragrafi deve essere fatta con discernimento: né troppi, né troppo pochi, né a caso, né
            tanti quanti nel testo originario. La paragrafazione è infatti allo stesso tempo un
            elemento di stile e una prova dell’intelligenza del testo. 
Lo stile personale può consistere: 
a) nel
            sostituire le parole del testo con sinonimi o espressioni sinonimiche, quando questa
            operazione non nuoce alla chiarezza; 
b) nel
            sostituire le affermazioni con negazioni o viceversa, se tale operazione non ha un
            effetto peggiorativo;
        
TAB. 2.1.
                Alcuni esempi di legami logici
	 	Giustapposizione 	Opposizione,
                                concessione 	Causa 	Conseguenza 
	Congiunzioni di
                                coordinazione
	e,
                                    inoltre, anche, da una
                                    parte/dall’altra, poi, in
                                aggiunta, ecc.
	ma,
                                    tuttavia, all’opposto,
                                    al contrario;
                                    comunque, ad ogni modo,
                                    in ogni caso
	infatti,
                                perciò
	dunque, così, di
                                conseguenza

	Congiunzioni di
                                subordinazione
	 	all’opposto di
                                    quanto, contrariamente a
                                    quanto; benché,
                                    sebbene, anche se,
                                    nonostante,
                            ecc.
	perché,
                                    poiché, dato che, a
                                    causa del fatto che,
                                ecc.
	per cui si può sostenere
                                    che, ecco perché, da ciò
                                consegue che, ecc.

	Fonte: Adattamento da de
                        Oliveira Gomez [2004].




c) nel rendere
            più chiare alcune espressioni complicate, oscure, non immediatamente comprensibili; 
d) nel sapiente
            utilizzo dei legami di concatenazione tra le idee attraverso i connettivi (cfr.
                infra), restituendo la progressione logica del testo di
            partenza. 
I legami logici più usati nel testo
            argomentativo sono quelli di causa e di conseguenza. I legami di opposizione,
            limitazione, concessione sono altrettanto importanti, perché permettono di presentare
            opinioni differenti. Il legame di giustapposizione (accostamento, aggiunta) è presente
            in un testo descrittivo, ma quasi mai nel testo argomentativo, il che indica la mancanza
            di un effettivo nesso tra le parti e rivela esplicitamente l’assenza di coerenza del
            discorso. 
Le dimensioni della riduzione
            possono variare notevolmente e flessibilmente in funzione degli obiettivi richiesti,
            fino ad arrivare anche ai fatidici 140 caratteri di un tweet, che possono avere un
            effetto deleterio, non solo sul piano linguistico, ma anche cognitivo, se «frutto della
            monocultura della rapidità, del sempre più piccolo, più semplificato, più povero»
            [Marchese 2012, 11], ma potrebbero anche stimolare l’inventiva creativa. Qualcuno
            paventa che «destrutturando il racconto, di sé e del mondo, si devastano anche le
            sinapsi». È importante dimostrare che anche un
            tweet richiede la mediazione della mente.
        

5. I due
            momenti della contrazione 



La contrazione di un testo
            presuppone due momenti distinti, benché inseparabili: la comprensione e la
            riformulazione in forma accorciata e personale. 
5.1. La
                comprensione del testo 



La comprensione richiede un processo cognitivo di lunga durata
                    supportato dalla memoria di lavoro, che aiuta ad aver dimestichezza con i testi,
                    soprattutto se complessi, ma può migliorare anche attraverso un approccio che
                    mira a reperire nel testo: a) gli elementi strutturali (articolazioni logiche);
                        b) le idee essenziali
                    (argomentazione); c) le parole-chiave (formulazione). 
Comprendere il testo non è sufficiente per
                    poterlo restituire correttamente. La padronanza dell’espressione esige una
                    costante pratica di scrittura, tuttavia si possono ribadire alcune regole
                    semplici da rispettare nella ricerca del miglioramento formale:
                        a) la ricerca della precisione
                        lessicale; b) la pratica dell’astrazione; c) l’attenzione alla
                        riformulazione, in termini di precisione,
                    coesione, concisione. 

Leggere il testo 



Un testo strutturato
                    secondo categorie schematiche riconoscibili può essere compreso più facilmente
                    attraverso una prima segmentazione in paragrafi. 
Se il testo si sviluppa
                    secondo una progressione tematica coerente, la suddivisione in paragrafi infatti
                    può diventare un criterio operativo importante per la sua comprensione. Non si
                    tratta soltanto di seguire i capoversi, adottati per ragioni semplicemente
                    tipografiche, ma di individuare un blocco di informazioni collegate tra loro in
                    modo logico e di individuarne il centro o i centri possibili e di tradurli in
                    una topic sentence (frase argomento o «frase regista»
                    [Corno 1999], che esprime con chiarezza l’idea forte e ha quindi un ruolo più
                    importante, in quanto coordina e dà carattere di unità al paragrafo) che
                    ne riassuma il tema. Tale frase, che può rappresentare
                    il titolo provvisorio del paragrafo, potrà costituire la base per lo sviluppo di
                    un possibile riassunto. Si tratta poi di giudicare la presenza o meno di una
                    continuità tematica e l’assenza di salti logici tra i paragrafi come spia
                    dell’esistenza di quella progressione, fatta di permanenza (dato) e di mutamento
                    (nuovo), che è essenziale nella costituzione di un testo coerente. Quest’ultima
                    operazione però non è scontata per tutti i tipi di testi, come vedremo nel
                    capitolo III. Se la sequenza dei paragrafi è infatti casuale, come nei testi
                    espositivi-informativi e nei testi descrittivi (cfr. cap. III), e i vincoli
                    posti dall’autore sono deboli, i connettivi che legano tra loro le parti non
                    offrono un aiuto per la comprensione della struttura del testo e non ne
                    agevolano la possibile riduzione, di fatto limitata a scelte quantitative e
                    qualitative discrezionali. 
TAB.
                            2.2. I testi tendenzialmente argomentativi
	 	Argomentativo diluito 	A tendenza
                                         dimostrativa 	A tendenza
                                        espositiva 	A tendenza
                                        dialogica 
	Caratteristiche 
principali
	scrittura
                                        brillante, 
numerose digressioni, 
coerenza
                                        di superficie
	strutturazione e progressione di tipo
                                    logico
	neutralità
                                        apparente, apporti informativi
	dialogo
                                        argomentativo delle voci in presenza (confutazione,
                                        concessione, ironia...)

	Strumenti
                                        d’analisi privilegiati
	lessico e
                                        progressione tematica
	procedimenti di ragionamento, connessioni
                                    logiche
	progressione dell’informazione
	studio del
                                        sistema enunciativo

	Fonte: Adattamento da
                                Boissinot [1996, 42].
Nota: I testi indicati sono per lo più
                                testi misti, collocati lungo una linea che va dalla prevalenza dello
                                stile espositivo alla prevalenza del procedimento argomentativo a
                                più voci. Fra essi sono compresi anche i testi dimostrativi, in
                                quanto presuppongono un dialogo implicito con un pubblico
                                universale.




Quando, invece, i testi
                    sono tendenzialmente argomentativi, in modo più o meno vincolante (cfr. tab.
                    2.2) – ed è il caso della maggior parte dei testi che ad esempio commentano le
                    notizie sui giornali, esprimono opinioni, informano su nuove scoperte
                    scientifiche (editoriali, recensioni, saggi scientifici) – si può riconoscere
                    una struttura comune, più o meno esplicita: sostengono
                    una tesi su un soggetto dato e sviluppano una serie di argomenti per convincere
                    il lettore. Hanno quindi una struttura riconoscibile: un’introduzione, uno
                    sviluppo argomentato e una conclusione. In tali casi, la comprensione potrà
                    essere facilitata dalle seguenti indicazioni di lettura. 

Tappe della lettura 



1) Acquisire una prima
                    conoscenza globale del testo attraverso una lettura rapida, senza note, al fine
                    di comprendere globalmente la tesi dell’autore, lo svolgimento generale
                    dell’argomentazione e la conclusione a cui perviene. Alla fine di questa lettura
                    corsiva del testo si potrà essere in grado di dare un titolo, se non è già dato
                    (o di ritrovare le ragioni di quello dato), di percepire l’oggetto di
                    discussione (cfr. infra) e di coglierne l’essenziale. 
2) Identificare i confini
                    dell’introduzione per riuscire a isolare la «questione» in oggetto. 

Come procedere? 



1) La prima pista di
                    ricerca consiste nel porsi due domande preliminari. 
a)
                    Qual è il tema del testo? 
b) Su
                    questo tema dato, qual è la tesi dell’autore? In quale senso si orienta il
                    testo? 
2) La seconda pista di
                    ricerca consiste nell’individuare i limiti dell’introduzione del testo, al
                    termine del paragrafo d’avvio, di chiedersi quando comincia lo sviluppo e quando
                    l’autore entra nel cuore del tema: l’assunto compare, in generale, alla fine di
                    questa introduzione (può essere talvolta espresso in forma di domanda) e si
                    compone di un tema – esplicito o implicito – e di una
                        tesi. 

Definire l’assunto 



Occorre sottoporre a
                    verifica l’assunto individuato nell’introduzione attraverso una lettura
                    globalmente informativa del testo restante, che aiuti eventualmente a correggere
                    piste fuorvianti. Poi si dovrebbe giungere a definire la «questione» in oggetto
                    in estrema sintesi, anche in una sola frase, che riprenda del testo soltanto i
                    concetti essenziali e trasformi tutti gli altri termini
                    con una riformulazione personale. Il titolo, se viene indicato, può certamente
                    essere di aiuto per raggiungere tale obiettivo. Se fosse omesso, sarebbe utile
                    provare a pensarne uno che sintetizzi il tema. 
A questo punto, si è in
                    possesso dell’assunto e del filo conduttore del testo che permetterà di trovare
                    gli elementi essenziali di esso, attraverso una lettura attiva, che colga in
                    maniera schematica, ma precisa, le tappe dell’argomentazione, il rapporto tra le
                        idee, gli esempi illustrativi, i
                        connettivi logici. 

Rilevare le idee e le parole-chiave 



Ogni idea dovrebbe essere
                    indicata chiaramente con una definizione esplicita e collegata alla precedente
                    attraverso un legame logico chiaramente espresso. Se condotto bene, questo
                    lavoro preliminare aiuta la redazione corretta del riassunto. 
Esistono certamente delle
                    parole-chiave, che costituiscono i concetti essenziali del testo: non sono
                    numerose. Per lo più esse non possono essere sostituite o modificate, ma devono
                    essere riprodotte fedelmente. Anche i termini tecnici, che designano in modo
                    preciso e insostituibile delle realtà, devono essere conservati. Per il resto il
                    lavoro non dovrebbe consistere in una semplice ricopiatura, ma in un abile uso
                    dei sinonimi o di espressioni sinonimiche, di iperonimi, vista la funzione
                    generalizzante che ha per lo più l’operazione del riassunto. Occorre infine
                    compiere una selezione, tenendo conto dell’argomento individuato, scartando
                    quanto può apparire marginale rispetto ad esso. 

Gli esempi 



Ne esistono di due tipi:
                        a) argomentativi, che esprimono un’idea, forniscono
                    un’informazione che può essere di supporto all’argomentazione; pertanto
                    dovrebbero essere conservati, in virtù dell’argomento che esemplificano; e
                        b) illustrativi, che rinforzano un’argomentazione già
                    espressa esplicitamente e potrebbero quindi essere omessi per esigenze di
                    sintesi.
                

Identificare i connettivi 



In genere un testo
                    tendenzialmente argomentativo traduce la progressione di un pensiero secondo
                    quel piano rappresentato in memoria dalla macrostruttura. Un ulteriore lavoro
                    che richiede la lettura attiva è la scoperta e la messa in evidenza delle tappe
                    di questa progressione tematica attraverso i connettivi che la scandiscono: si
                    tratta di elementi di connessione che possono collegare tra loro o i fatti di
                    cui si parla o parti di testo come unità di discorso [Colombo 2012; Lo Duca
                    2014, cap. 5.2.2]. 
Nella tabella 2.3 sono
                    indicati alcuni snodi riconoscibili dei testi tendenzialmente argomentativi. 
Ulteriori espressioni
                    linguistiche, di diverse categorie grammaticali, possono essere osservate nella
                    fase di analisi dell’organizzazione del testo (cfr. anche
                        supra tab. 2.1). Ne indichiamo alcune nella tabella
                    2.4.
                
TAB.
                            2.3. La progressione logica dei testi tendenzialmente
                        argomentativi
	Il punto di partenza
	 	All’inizio, in primo
                                            luogo, per
                                            cominciare, da una
                                            parte, da un
                                        lato

	Lo
                                        sviluppo e l’articolazione
	• per
                                        aggiunta di un secondo elemento di importanza pari,
                                        superiore, inferiore, con funzione a volte concessiva, a
                                        volte avversativa, a seconda del contesto
	E, oltre a
                                            ciò, inoltre,
                                            per di più, d’altra
                                            parte, da un altro
                                            lato, d’altro canto,
                                            in secondo luogo,
                                            inoltre, in aggiunta,
                                            vediamo ancora,
                                            consideriamo anche, ma
                                            soprattutto,
                                            almeno, del
                                            resto,
                                            comunque,
                                        d’altronde

	 	• per
                                        introduzione di riserve o vere e proprie
                                        alternative
	D’altro canto, in
                                            realtà,
                                            invece, in caso
                                            contrario, in
                                            parte, tranne
                                            che, a meno che,
                                            nonostante che,
                                            sebbene,
                                            anziché,
                                            senonché,
                                            tuttavia,
                                        nondimeno

	 	• per
                                        confronto in termini di uguaglianza o
                                        disuguaglianza
	Allo stesso modo, alla
                                            stessa maniera, nello stesso
                                            tempo, anche,
                                            ugualmente,
                                            simultaneamente,
                                            parallelamente; più
                                            che, altrimenti
                                            che, meglio
                                            che, nel peggiore/migliore dei
                                            casi,
                                            piuttosto, peggio
                                        che

	La
                                        conclusione
	 	Dunque,
                                            così, allora,
                                            per conseguenza, in
                                            conclusione,
                                            infine, in fine dei
                                            conti,
                                            finalmente, per
                                            finire,
                                            insomma, in
                                            sintesi, in
                                        breve




TAB.
                            2.4. Espressioni linguistiche e loro funzione nel
                        testo
	Connettivi
                                        con funzione esemplificativa
	Per esempio,
                                            come, in
                                            particolare, particolarmente
                                        

	Formule
                                        con funzione esplicativa, correttiva o causale, che
                                        spiegano, chiariscono, riformulano,
                                    motivano
	In effetti,
                                            infatti, a causa
                                            di, in ragione
                                            di, in forza
                                            di, visto che,
                                            dato che,
                                            cioè, in altri
                                            termini, vale a
                                            dire, non a
                                            caso, per essere più
                                            precisi

	Formule di
                                        opposizione/restrizione, anche correlate con
                                            certo,
                                            sicuramente
	Ma,
                                            tuttavia, al
                                            contrario,
                                            malgrado,
                                            nonostante,
                                            all’opposto,
                                            inversamente,
                                            anzi,
                                        piuttosto

	Connettivi
                                        con funzione propriamente argomentativa
	Se si ammette che,
                                            allora; diventa difficile mettere
                                            in dubbio che; se si crede
                                            che, potrebbe essere irrilevante
                                            che; ma, se si
                                            pensa che,
                                            allora; se è vero
                                            che, allora si può dire
                                            che, per questa
                                            ragione, da
                                            qui, di
                                            conseguenza, ecco
                                            perché, da
                                            ciò, ci si potrebbe aspettare
                                            che, ma i risultati confermano
                                            che






5.2. La
                riformulazione accorciata del testo 



Questo processo, infine, mette
                in atto tutte le attività di linearizzazione, di edizione e di revisione, indicate
                    supra (cap. II, par. 2), che consistono nell’ordinare
                sequenzialmente le proposizioni che formano il piano del testo, senza perdere di
                vista l’orizzonte semantico che le tiene insieme, rappresentato dalla
                macrostruttura; e nel formulare una versione trasformata di esso attraverso varie
                operazioni, come l’astrazione-generalizzazione, l’uso dei connettivi-coesivi, la
                nominalizzazione, la riformulazione lessicale e la costruzione di un «copione»,
                quando necessario (cfr. supra, nota 1). 




[1]  I concetti di frames
                    (cioè cornici), di copioni, di
                        scenari, di schemi di una
                        situazione rimandano alla linguistica pragmatica. La nozione di
                        frame è stata introdotta negli studi di scienze
                    cognitive da Minsky [1975]. Tutti sanno, ad esempio, che cosa implica una
                    situazione come ‘andare all’aeroporto’, ‘festeggiare un compleanno’, ‘andare al
                    ristorante’, ecc. Si tratta di schemi di comportamento condivisi così ampiamente
                    da essere considerati una sorta di universali pragmatici, raggruppamenti
                    strutturati di conoscenze, organizzati secondo una disposizione gerarchica in
                    sottoschemi che consentono di inquadrare globalmente una situazione.



Capitolo terzo 

La classificazione delle tipologie testuali ai fini della sintesi 



La classificazione delle tipologie
        testuali, che risale all’antichità, ha subito varie riformulazioni, senza che si sia
        arrivati a una tabella esaustiva e condivisa. Gli studiosi, a partire dagli anni Settanta
        del Novecento, hanno cercato di tracciare varie distinzioni, come quella tra testi
        informativi, prescrittivi, espressivi, poetici e ludici oppure quella tra testi descrittivi,
        narrativi, informativi, prescrittivi, argomentativi. Ciò che di questi studi interessa
        particolarmente chi affronta le pratiche di scrittura non è però la tassonomia, ma la
        scoperta che gli scopi dello scrivere condizionano il processo di pianificazione del testo,
        fino a far ipotizzare che esistano diversi schemi prototipici per le sequenze che
        caratterizzano le varie categorie di testi. Schemi che verrebbero acquisiti nel corso dello
        sviluppo cognitivo, anche in funzione dell’appartenenza a una data cultura. È soprattutto questo risvolto per il processo di scrittura
        che ci induce a classificare diversi tipi di testo, in particolare per individuare eventuali
        differenze che dovessero essere previste nelle operazioni di sintesi e di contrazione. 
Tra le diverse tipologie testuali di cui
        tener conto per la pratica del riassunto, c’è ancora un’altra distinzione che considera
        quanto e quale impegno il testo richieda per l’interpretazione da parte del destinatario. Su
        questi presupposti si possono distinguere i testi in rapporto alla forza dei vincoli che lo
        scrivente pone al destinatario: a) testi poco vincolanti;
            b) testi mediamente vincolanti (riassumibili);
            c) testi molto vincolanti (non riassumibili, ad es. i testi
        prescrittivi, regolativi e giuridici) [Sabatini, Camodeca e De Santis
        2011].
    
1. I testi
            narrativi 



Molte ricerche sulla grammatica del
            racconto hanno individuato il sistema di regole secondo cui sono organizzate le storie.
            Adam [1997], ad esempio, ha indicato cinque macrosequenze in cui si articola il testo
            narrativo: situazione iniziale, complicazione,
                azione, risoluzione, situazione
                finale. Altri studiosi hanno constatato, inoltre, che il testo narrativo
            costituisce una base cognitiva fondamentale che serve da appoggio agli scrittori
            principianti per produrre altri tipi di testo, meno «naturali», come quelli informativi. 
Le ricerche sull’apprendimento
            infantile [Giasson 1990] hanno evidenziato infatti che fin dall’età di 4 anni i bambini
            hanno già conoscenze del testo narrativo e che esse sono intuitive. Senza soffermarci
            sulle tappe da lui individuate, ci interessa però sapere ad esempio che, secondo
            Giasson, il bambino solo verso gli 11-12 anni utilizza appieno nello scritto la
            struttura del racconto, di cui si serve per produrre i suoi primi testi narrativi,
            ancora molto corti, rispetto ai racconti orali, fatti di frasi semplici che assomigliano
            ancora a una lista di elementi giustapposti come nel linguaggio orale. E solo tra i 9 e
            i 15 anni comincia a produrre testi più lunghi, più articolati, con congiunzioni
            subordinanti e coordinanti. Queste indicazioni di psicologia dell’età evolutiva sono
            importanti per capire gli sviluppi dell’apprendimento della scrittura e possono quindi
            orientare il processo di analisi dei testi verso lo studio preliminare di alcune
            strutture linguistiche fondamentali, comuni a tutti i testi narrativi. «Non è infine un
            caso – come sostiene Lo Duca [2014, 224] – che anche apprendenti, non importa se bambini
            o adulti, di lingue seconde approdino in prima istanza a questo tipo di strutturazione
            testuale, che richiede competenze linguistiche più elementari». Nell’analisi di tale
            modello testuale, può essere utile in particolare cogliere la centralità che nella
            narrazione ha l’espressione del tempo. 
In primo luogo va segnalato il frequente ricorso a
                indicatori espliciti di temporalità, soprattutto connettivi e complementi
                circostanziali di tempo. Questi marcatori servono:
            
a) a fissare la relazione tra
                gli eventi in termini di anteriorità, posteriorità, contemporaneità (si tratta
                soprattutto di connettivi come più tardi,
                    poi, in precedenza, nel
                    frattempo); 
b) ad ancorare gli eventi al
                tempo interno al testo (con indicazioni circostanziali come dopo cinque
                    anni, allo scadere dei cinque anni, un
                    mese più tardi); 
c) ad ancorare gli eventi al
                tempo calendariale (ancora con indicazioni circostanziali del tipo il
                    diciassette ottobre 2008) [Roggia 2011b, par. 5,
                    Caratteristiche linguistiche]. 


Tuttavia, quando si tratta di fare il riassunto del testo narrativo,
            possono emergere alcune ambiguità nell’uso delle categorie temporali, che è meglio
            chiarire preliminarmente. Come ricorda Weinrich [2004], c’è un tempo reale, fisico,
            della natura, della cultura e della storia, e un tempo linguistico, che l’autore chiama
                tempus. Nel modello di Weinrich, fondato sull’analisi di testi
            narrativi prevalentemente letterari, i tempi dell’italiano sono suddivisi in «tempi
            narrativi», tipici del mondo narrato, e «tempi commentativi», tipici dei commenti.
            Quando nella scuola si chiede di fare un riassunto o una parafrasi di un testo
            narrativo, non è chiaro che cosa ci si aspetti dagli studenti: una versione ridotta del
            testo, come noi abbiamo definito il riassunto, un commento, una recensione o un’analisi
            critica? Le alternative non richiedono le stesse operazioni linguistiche; per questo
            occorre porre l’attenzione sul ruolo che va assegnato «all’intenzione del riformulatore
            che condiziona il grado di distorsione ammesso rispetto al testo di partenza» [Lo Duca
            2014, 217]. Da parte degli insegnanti dev’essere infatti chiara la comunicazione del
            tipo di compito assegnato agli allievi, l’intenzione da attivare e le regole d’uso dei
            tempi verbali che ne conseguono, affinché essi sappiano se è loro richiesto un compito
            narrativo, senza sovrapposizioni tra il narratore e un commentatore, o un’analisi
            critica, un commento, che considerano il testo originario come un testo da descrivere,
            smontare e analizzare e richiedono strumenti linguistici diversi, tipici del testo
            descrittivo. Noi ci occuperemo prevalentemente del riassunto come riduzione: per questo
            non prendiamo in considerazione le altre interessantissime analisi dei tempi verbali
            proposte nel testo di Lo Duca, cui rinviamo per
            l’approfondimento. Ci limitiamo però a far osservare, negli
            esempi di riassunti in 3a persona in appendice, le differenze
            tra i tempi del commento (presente o passato prossimo) e i tempi della narrazione
            (imperfetto, passato remoto, trapassato remoto e condizionale presente), che si possono
            osservare anche in riferimento ai testi presentati nel capitolo IV. 

2. I testi
            giornalistici 



Non esiste un’unica tipologia
            testuale per il testo giornalistico. Quando ci accingiamo a definire la struttura di un
            articolo di giornale, pensiamo soprattutto alla notizia di cronaca, che segue regole di
            composizione ben diverse dalla narrazione. Mentre la narrazione cerca l’effetto sorpresa
            e scioglie l’enigma nella fase conclusiva (cfr. par. 1; Adam [1997]), la notizia parte
            dalla novità per ripercorrere retrospettivamente gli antecedenti. Ma nella tradizione
            italiana, ben diversa da quella anglosassone in cui è più netta, anche nell’editing e
            nell’impaginazione, la distinzione tra news,
                views (commento) o feature (storia), il
            testo giornalistico spesso si presenta come una commistione di generi testuali diversi.
            Infatti l’articolo di approfondimento della notizia, come il servizio o il réportage,
            può diventare storia, racconto, descrizione in presa diretta e assumere aspetti propri
            del testo narrativo e descrittivo. L’editoriale o l’articolo di opinione, più lontano
            dall’occasione che genera la notizia, anche se ispirato dalla contingenza degli eventi,
            presenta chiaramente i tratti del testo argomentativo. Tra i due estremi si colloca il
            genere che gli anglosassoni chiamano feature o
                story che può giocare sulla delayed drop
            (goccia centellinata) per incuriosire il lettore e assumere i caratteri ora del testo
            narrativo, ora del testo informativo-divulgativo, ora del testo argomentativo. Il caso
            più frequente è un genere misto, che sottintende un’opinione anche sotto la parvenza di
            un discorso espositivo-informativo. 
In questo capitolo ci limitiamo a
            definire i caratteri specifici del testo di cronaca – la news
            propriamente detta – così come è stato analizzato da van Dijk. Rinviamo invece per altri
            esempi di testi giornalistici ai modelli prototipici delle
            diverse tipologie testuali in cui possono essere ricompresi [cfr. anche Cardinale 2011]. 
2.1. La
                notizia 



Come abbiamo anticipato,
                nell’organizzazione tematica della cronaca giornalistica entrano in gioco analoghe
                categorie schematiche e regole implicite, ma esse sono diverse da quelle proprie del
                testo narrativo e si susseguono per lo più secondo una gerarchia e un ordine di
                successione diverso, che ha come focus il fatto nuovo e come
                antecedente, in secondo piano, la storia. Si tratta di superstrutture abbastanza
                vincolanti, pur con quella ragionevole flessibilità che può lasciare spazio a
                trasformazioni, soppressioni o permutazioni dell’ordine canonico. Ma il modello
                giornalistico si presenta innanzitutto come comunicazione del nuovo. 
Scrivendo un racconto, è molto
                probabile che la storia si concluda in una qualche forma di
                    climax, con la parte più importante alla fine. Invece,
                nelle news la climax è all’inizio, cioè al
                vertice della piramide. Successivamente si colloca il corpo centrale, che include
                anche il background più importante, cioè gli antefatti
                essenziali per capire gli eventi, costituito da una combinazione di discorso diretto
                (in inglese quote), contrassegnato dalle virgolette, che
                riporta fedelmente il pensiero di qualcuno, e di discorso indiretto (filtrato dal
                giornalista). La parte bassa della piramide comprende altri particolari che non sono
                essenziali per capire la storia e che possono essere anche tagliati per ragioni
                editoriali. 
Comprendere questa strategia di
                produzione è importante per poter operare una contrazione del testo che si adegui al
                suo scopo pragmatico. 
Dopo il titolo e l’introduzione
                (quella che più frequentemente è chiamata lead) che funzionano
                rigorosamente come un riassunto iniziale, le categorie schematiche del discorso
                giornalistico, secondo la ricostruzione fatta da van Dijk [1990], includono:
                    l’episodio, il contesto e gli
                    antecedenti, gli eventi precedenti, le
                    conseguenze, le reazioni verbali e
                (facoltativamente) il commento.
            
L’episodio comprende il fatto
                principale nel contesto. Il contesto o
                    background (che si esprime con indicatori come
                    mentre, durante, o espressioni che
                segnalano contemporaneità e che semanticamente si riferiscono ad altri dati
                informativi relativi alla situazione attuale, non ad una situazione generale) è
                propriamente lo sfondo, diverso dagli antecedenti, che hanno
                una natura storica e strutturale più comprensiva. A volte può risultare difficile
                distinguere antecedenti e contesto. La categoria degli eventi
                    precedenti, invece, che si utilizza per riassumere al lettore alcuni
                eventi passati rilevanti per capire, può essere considerata una premessa del
                contesto attuale, ma ha comunque una dimensione storica di più lunga durata rispetto
                agli antecedenti. La categoria della storia, infine, comprende
                la sezione di un testo giornalistico che tratta la storia passata (non recente)
                della situazione e non può essere quindi il cuore dell’articolo attuale, anzi è la
                parte che potrebbe essere maggiormente soggetta a tagli e riduzioni per ragioni
                editoriali. La distinzione tra questi diversi aspetti si può cogliere attraverso i
                tempi dei verbi e gli avverbi temporali. 
Un’altra categoria di elementi
                che appare normalmente nei discorsi giornalistici è quella delle
                    conseguenze. Esse risultano a volte anche più importanti
                degli stessi contenuti informativi principali e possono avere la stessa posizione
                gerarchica del tema degli eventi principali e arrivare a riflettersi nel tema di più
                alto livello e nei titoli. 
Le reazioni
                    verbali invece possono essere un caso speciale di conseguenze. Esse
                hanno un particolare spazio nel discorso giornalistico, perché consentono di
                formulare opinioni, senza mettere in gioco direttamente se stessi e dando la
                parvenza di una maggior dialettica attraverso la citazione diretta o indiretta di
                portavoce e protagonisti. 
In genere questa categoria si
                situa dopo quella degli eventi principali, del contesto e degli antecedenti, verso
                la parte finale del discorso, anche se prima possono essere menzionate reazioni più
                importanti, con le restrizioni poste dall’ordinamento in base alla rilevanza. 
Da ultimo un discorso
                giornalistico può includere anche commenti che indicano le
                opinioni e le valutazioni del giornalista o del suo giornale, espresse in forma
                indiretta. Questa valutazione del giornalista può occupare
                però anche una parte separata di analisi valutativa e offrirsi in una parte distinta
                come conclusione e previsione degli eventi futuri che è definita dalla categoria
                delle aspettative. 
Riassumendo, si può dire quindi
                che il modello giornalistico, per definizione comunicazione del nuovo, presenta
                un’articolazione testuale, basata sull’inversione della sequenza
                    dato/nuovo. Ogni tema si presenta in esso articolato in
                parti, in base al principio globale della rilevanza della
                    notizia: l’informazione più importante o più rilevante si pone nella
                posizione prioritaria, tanto nel testo preso come un tutto, quanto nelle frasi. 
La realizzazione tematica si
                sviluppa pertanto secondo un’organizzazione che va da sopra a sotto, dal generale al
                particolare, dal più importante al meno importante; in termini formali avviene
                mediante l’applicazione di macroregole di specificazione, inverse a quelle della
                sintesi, che si articolano in modo che: a) la specificazione
                relativa all’informazione di livello alto si dia per prima e consenta di produrre
                descrizioni dettagliate sull’identità e sulle caratteristiche dei protagonisti,
                sulle condizioni, sui componenti e sulle conseguenze dell’azione, sul momento, il
                luogo e il modo di evidenziarsi dei contenuti e sui diversi tipi di circostanze;
                    b) la specificazione dei dettagli di livello più basso
                compaia nella seconda parte. 
Questa caratteristica
                strutturale della news giornalistica, che può essere
                evidenziata analizzando qualsiasi testo di cronaca ben costruito (cfr. cap. V), è il
                risultato di una strategia di produzione che tiene conto di strategie di lettura che
                possano far mettere a fuoco l’informazione più importante e facciano sì che da una
                lettura parziale il lettore possa avere solo la perdita di dettagli irrilevanti, non
                una comprensione parziale. 
Tale struttura facilita quindi
                le operazioni di analisi del testo nella sua segmentazione e di sintesi di esso
                attraverso regole di generalizzazione, inverse a quelle di produzione (cfr. cap. II,
                par. 1). L’esempio più evidente di tali operazioni di sintesi è il titolo di un
                articolo e soprattutto l’intro, o lead, su cui si cimentano gli
                apprendisti giornalisti, applicando e reinterpretando in modo creativo la famosa
                regola delle 5 W, divenuta classica nel giornalismo
                angloamericano, che stabilisce che nelle prime righe ogni
                notizia pubblicata debba contenere le risposte a cinque domande: 
 WHO? WHAT? WHERE? WHEN? WHY? 
 CHI? CHE COSA? DOVE? QUANDO?
                PERCHÉ? 
Non si tratta di una novità.
                Già negli antichi manuali di retorica (quello di Vittorino, il De
                    inventione di Cicerone, ecc.) comparivano gli
                stessi interrogativi (Quis? Quid? Ubi? Quando? Cur?) con
                l’aggiunta di Quemadmodum?, una sesta domanda,
                    l’How dell’inglese, non meno importante, destinata, anche
                negli esempi da manuale moderni, ad essere presa in considerazione nei paragrafi
                successivi, sviscerando i dettagli del perché. 

2.2. La
                «feature» e il giornalismo online 



La feature
                è una tipologia giornalistica diversa dalla news.
                Secondo Papuzzi [2003, 79] «si possono definire features
                articoli che informano su avvenimenti reali, oltrepassando i dati di cronaca e
                costruendo una storia dalla quale si può cogliere anche l’atmosfera ed elementi in
                apparenza non registrabili e non misurabili come emozioni, passioni, reazioni
                psicologiche e significati simbolici». 
Da una definizione a così ampio
                raggio appare chiaro che qualunque argomento può essere oggetto di un articolo di
                    feature, anche un fatto noto. Infatti, lo scopo di questo
                genere giornalistico non è tanto quello di informare il lettore, quanto quello di
                offrirgli una possibile chiave di lettura alternativa o un’occasione di
                approfondimento. Da queste premesse consegue anche una differenza nelle modalità di
                scrittura dei due tipi di articoli: se la news richiede un
                attacco espositivo, per sintetizzare i dati informativi essenziali che possono
                permettere di conoscere i fatti all’origine della notizia, la feature
                si caratterizza, invece, per la varietà del primo paragrafo, che mira ad
                attrarre il lettore e a invogliarlo a trovare, nel proseguimento della storia,
                l’angolazione speciale con cui il giornalista intende intrattenerlo. Si tratta di un
                genere testuale misto, a metà tra il testo informativo e il
                testo argomentativo, più vicino al testo narrativo. 
Infatti, nel caso della
                    feature, non vale la regola della news
                che prescrive di lasciare alle ultime righe i «cerchi della spirale più
                sottili». Anzi, a volte viene adottata proprio la tecnica della goccia centellinata,
                quella che viene anche definita «ellissi di preannuncio» o «ellissi cataforica del tema»[1], che può aiutare a tenere avvinto il lettore fino all’epilogo. 
Il giornalismo online,
                tuttavia, ha ridimensionato le regole di articolazione della
                    feature. 
Infatti, il risultato del
                    blogging e del citizen journalism è un
                    non linear story telling. Questo racconto non lineare,
                determinato dal fatto che sono i lettori a decidere come, quando, che cosa fruire
                del contenuto, impone una segmentazione delle parti per offrire ai lettori stessi
                diversi punti di entrata a seconda dell’angolo visuale che potrebbe interessarli. Il
                nuovo giornalismo interattivo, che coinvolge i lettori e crea
                    community con essi, esige così una grande flessibilità e
                adattabilità di scrittura meno compatibile con l’effetto sorpresa. 
La dimensione segmentata
                richiesta non implica però solo una scrittura breve: vista la complessità dei
                problemi che possono essere affrontati e approfonditi, sono meno presenti vincoli
                costrittivi di chiusura. La piramide rovesciata della notizia, dove il nocciolo
                dell’informazione compare nella prima frase, supportato nei paragrafi successivi da
                informazioni e citazioni sul background, comunque funziona
                ancora bene, mentre in genere non sono più molto efficaci le intro vivaci, che
                distillano l’informazione per una rivelazione conclusiva che scoraggerebbe il
                lettore alla ricerca di una risposta rapida. 

2.3.
                L’editoriale 



Nel giornale, l’editoriale,
                chiamato un tempo anche articolo di fondo, è un pezzo di opinione, che in genere ne
                riflette la linea editoriale e lo «stile enunciazionale»[2], scritto o dal direttore o da un autorevole intellettuale, attraverso il
                quale vengono discussi e commentati temi di attualità secondo il procedimento tipico
                del testo argomentativo (cfr. infra, cap. VII), su cui si
                modella. In questo genere testuale, come nei casi definiti nella tabella 2.2, si
                possono individuare almeno due strategie enunciative: 
uno stile soggettivante,
                    in cui l’enunciatore si manifesta in modo più marcato ed esplicito, orientando e
                    filtrando l’informazione da uno specifico punto di vista, e uno stile
                        oggettivante, che tende a presentare l’informazione
                    senza, apparentemente, intermediazioni interpretative, [...] come a garantire
                    una resa a tutto campo della complessità del reale [Lorusso e Violi 2009, 78].
                


Si tratta comunque, in entrambi
                i casi, delle strategie possibili e del modello di scrittura propri del testo
                argomentativo alla cui definizione rinviamo (cfr. infra).
            


3. I testi
            informativi 



Il testo informativo ha una
            struttura meno esplicita, meno prevedibile, con un contenuto meno familiare, e si
            definisce per i suoi scopi: mira a informare il lettore, ad accrescerne le conoscenze in
            un campo determinato. La funzione espositiva è associata spesso a quella esplicativa,
            che consiste nello spiegare il sapere trasmesso, rispondendo a una o più domande
            implicite o esplicite. Meyer [1975] ha proposto cinque categorie in questo ambito: la
                descrizione, l’enumerazione (o
                collezione o sequenza), la
                causalità, la risoluzione di problemi, la
                comparazione. Limitiamoci a citarle. Ci soffermeremo in seguito
            su qualcuna di queste categorie, se le dovessimo identificare nei testi da analizzare.
            Ogni tipo di testo è segnalato da un certo numero di parole-chiave e
            da articolatori logici. Nel caso di una descrizione, si
            troveranno più frequentemente connettivi aggiuntivi, come inoltre,
                ancora; per la causalità, che stabilisce una relazione tra idee
            (una l’antecedente o la causa, l’altra la conseguenza o l’effetto), saranno presenti
            connettivi conclusivi, come dunque, di
                conseguenza, ecc. Importante è soprattutto arrivare a riconoscere la
            dominante del testo, visto che la maggior parte dei testi reali è costituita da «testi
            misti». Comunque, il testo informativo, anche nell’aspetto descrittivo, è un testo più
            difficile di quello narrativo e sembra essere acquisito pienamente solo nella prima
            adolescenza. Le ragioni di tale difficoltà sarebbero date dal fatto che i testi
            informativi sono strutturalmente più complessi e che i bambini non sono molto esposti ad
            essi, se non nei compiti scolastici. 
Per quanto riguarda la loro organizzazione
                globale, i testi espositivi presentano una chiara articolazione in blocchi.
                All’interno di questo tipo di testo, le sezioni, i capitoli, i paragrafi e/o i
                capoversi che fondano il discorso (scritto, ma lo stesso vale per i testi orali)
                hanno infatti una motivazione trasparente, di natura prevalentemente tematica. I
                blocchi che compongono i testi espositivi hanno la funzione di sviluppare in modo
                indipendente e circoscritto un sottotema legato al tema centrale [...]. Per i testi
                scritti di una certa ampiezza, l’attenzione per «una suddivisione accurata di vari e
                compatti blocchi informativi fortemente centrati su un unico sottotema» è segnalata
                «da partizioni grafiche, dall’uso di colori e caratteri differenti, da titoletti a
                margine, ecc.» [Lavinio 2000, 135]. Sempre a livello testuale, nei testi espositivi
                sono privilegiati un numero ridotto di movimenti logici. Come già accennato, uno dei
                movimenti logici più caratteristici di questo tipo di testo è la motivazione,
                espressa con i connettivi perché, infatti,
                    siccome, ecc. Dei testi espositivo-esplicativi sono però
                tipici anche i movimenti che rielaborano una parte di contenuto precedente, cioè le
                spiegazioni basate sulla riformulazione (espressa tramite connettivi come
                    cioè, ovvero, o
                    meglio), sulla esemplificazione (espressa dal connettivo ad
                    esempio) e sulla specificazione (espressa da connettivi come
                    più precisamente). [...] Il testo espositivo si definisce
                anche per il destinatario al quale è rivolto, in particolare per il grado di
                conoscenze di cui egli dispone rispetto all’emittente del testo. Generalmente,
                infatti, c’è un’asimmetria tra chi emette e tra chi riceve un testo
                espositivo-esplicativo: chi parla/scrive ne sa di più di chi ascolta/legge. Rispetto
                agli altri tipi di testo – per es., a quello narrativo e a
                quello descrittivo – il testo espositivo tende ad avere un destinatario mirato, che
                coincide con un gruppo di persone a cui manca un bagaglio conoscitivo specifico
                (della fisica, della matematica, della medicina, della linguistica, ecc.)
                [liberamente tratto da De Cesare, in Simone, Berruto e D’Achille 2011]. 


Questo tipo di testi può essere
            riassunto, sintetizzando i blocchi tematici in cui sono suddivisi, anche con qualche
            omissione di paragrafi e dettagli secondari, visto che non presentano una sequenzialità
            necessaria. In questi testi il margine di discrezionalità per le operazioni di sintesi
            può essere maggiore, purché siano rispettati i nuclei concettuali fondanti di carattere
            informativo, secondo la progressione dato/nuovo. 

4. I testi
            descrittivi 



Raramente capita di descrivere per descrivere;
                più spesso si descrive per ambientare un racconto, per sostenere un’opinione, per
                informare il destinatario delle caratteristiche di un oggetto a lui poco noto, e
                così via. Brani di descrizione si possono quindi trovare all’interno di testi la cui
                funzione globale non è descrittiva, ma narrativa, argomentativa, informativa, ecc.
                In generale il tipo testuale descrittivo tende ad apparire in combinazione con altri
                tipi testuali all’interno di diversi generi testuali, quali il romanzo, la relazione
                scientifica, la voce di enciclopedia, l’annuncio immobiliare, l’identikit, il
                resoconto (anche orale) di un’esperienza vissuta, ecc. [Roggia 2011a, par. 4,
                    Livelli della descrizione]. 


Riassumere un testo a dominanza descrittiva è
                quindi un’operazione difficile e sostanzialmente arbitraria, tratto che si aggiunge
                al grado di arbitrarietà/discrezionalità con cui può essere stata fatta la
                descrizione nel testo originario. È vero che
                non esiste quasi mai un testo solo descrittivo, ma laddove si tratta di riassumere
                una descrizione, l’operazione di sintesi si scontra con la necessità di operare
                scelte di riduzione che di fatto sono casuali e con la natura debole dei legami che
                dovrebbero unire le parti del testo. Infatti, una grande libertà da vincoli
                contraddistingue la descrizione.
            

Indipendentemente dalla funzione cui viene
                adibita la descrizione, e dalla natura letteraria o meno del genere testuale,
                l’introduzione di referenti e la predicazione di proprietà restano comunque il
                nucleo generativo di ogni descrizione. Ne consegue che il descrittore chiamato a
                descrivere un oggetto è libero di muoversi essenzialmente a tre livelli [Manzotti
                1982]: 
a) selezione dei referenti
                da introdurre e delle proprietà da predicare intorno a essi; 
b) ordine della loro
                introduzione nel testo; 
c) struttura linguistica
                degli enunciati. 
Dalle scelte compiute a ciascuno di questi
                livelli dipende l’assetto finale del testo. [...] 
Ogni descrizione è dunque un «costrutto
                schematico» [Manzotti 1982; 2009] che il destinatario è chiamato a integrare facendo
                ricorso alla propria conoscenza del mondo. [...] in teoria non c’è limite al grado
                di accuratezza con cui si descrive un oggetto, e dunque non c’è limite
                all’estensione potenziale di un testo descrittivo. [...] In secondo luogo, per
                descrivere è necessario introdurre una successione tra gli elementi costitutivi
                dell’oggetto di descrizione, che in origine si danno in modo simultaneo. La scelta
                di un ordine è imposta dalla natura lineare della lingua, ed è uno degli aspetti
                fondamentali dell’organizzazione del testo descrittivo. Ci sono molti modi diversi
                di fissare questo ordine, e sebbene esistano degli schemi ricorrenti regolati
                soprattutto da criteri spaziali [per cui cfr. Manzotti 1982], non ci sono limiti
                teorici a questa possibilità. [...] Il fatto che l’operazione di descrivere si
                riduca alle due attività di introdurre referenti testuali e predicare proprietà
                intorno a essi, reiterate tante volte quante sono le parti dell’oggetto che si
                intende verbalizzare, fa sì che il testo descrittivo tenda ad assumere l’aspetto di
                una lista. [...] La lista è un testo poco strutturato, tendenzialmente paratattico e
                basato su relazioni logiche elementari quali l’aggiunta, la particolarizzazione, la
                generalizzazione [Roggia 2011, par. 4, Livelli della
                    descrizione]. 


Il testo descrittivo è il risultato
            di un’organizzazione che trasforma una dimensione spaziale in una lineare, ma che non
            prevede la successione temporale tipica del testo narrativo. Infatti, 
in primo luogo, per la condizione di atemporalità
                cui è vincolata la descrizione, i tempi verbali sono caratteristicamente
                imperfettivi e continui. Sono dunque possibili descrizioni
                governate dal presente non deittico o dall’imperfetto, non da tempi perfettivi come
                il passato prossimo o remoto [ibidem]. 


Anche i vincoli sopra indicati
            rendono poco significativa la sintesi, intesa come condensazione-riduzione, di un testo
            descrittivo, su cui invece potrebbe essere utile un esercizio di parafrasi lessicale o
            di cambiamento del punto di vista o del registro. Ma si tratta di operazioni che esulano
            dai nostri obiettivi che si limitano al massimo a valutare la descrizione in testi misti
            (cfr. cap. IV). 

5. I testi
            argomentativi 



I testi argomentativi si collocano
            in genere ad un livello più astratto dei testi narrativi o descrittivi, più direttamente
            legati all’imitazione dei fatti reali o immaginari, ed esigono quindi un affinamento
            delle capacità di lettura. 
Il testo argomentativo è
            essenzialmente il luogo di un discorso contraddittorio sulla realtà. Due punti di vista
            si incrociano e si espongono in modo più o meno esplicito: quello di chi argomenta,
            quello che sostiene la tesi contraria che deve essere confutata, quando l’argomentazione
            non assume l’aspetto polifonico di un’articolazione più ampia e sfumata dei diversi
            punti di vista tra più interlocutori potenziali. Questo contraddittorio può esprimersi
            in vari modi, in forme a volte più complesse e ambigue rispetto alla classica
            dissertazione universitaria; perciò è molto importante nella lettura saper cogliere i
            vari espedienti tecnici che lo caratterizzano. 
Tale testo non può essere
            ricondotto tout court al modello della dimostrazione logica, anche
            se in un certo senso ne imita le procedure attraverso il ricorso a connettivi ben
            precisi, perché ha una natura essenzialmente dialogica: si rivolge ad un uditorio,
            presenta una relazione con l’altro, che può prendere diverse forme, a seconda che
            l’altro sia ipotizzato come un uditorio universale o sia il destinatario di argomenti
            persuasivi. 
L’argomentazione non si inserisce
            in un orizzonte di certezze, come la dimostrazione scientifica nel modello aristotelico,
            ma in un mondo di pluralità di punti di vista, che è il mondo in
            cui si colloca la maggior parte dei testi che si prestano ad operazioni di sintesi. La
            maggior parte dei testi che presenteremo in appendice, pur nella ragionevole variabilità
            descritta dalla tabella 2.2, sono riconducibili a questa tipologia, non solo i testi
            definiti propriamente come argomentativi per il carattere esplicito dell’attività
            pragmatica, volta ad esercitare con il discorso un’azione sull’uditorio sia di modifica
            di un comportamento sia di modifica di una convinzione. 
Per questo, le indicazioni che
            vengono ora date per la loro analisi verranno usate come guida anche per la comprensione
            della maggior parte dei «testi misti» esaminati. 
♦ L’articolazione del testo
                tendenzialmente argomentativo. Le caratteristiche del testo
            argomentativo, per sua natura dinamico, definiscono un orizzonte di attesa; suggeriscono
            degli assi privilegiati per una sua lettura metodica. Proviamo a cercare
            sistematicamente un certo numero di indici testuali che possono permettere di confermare
            le ipotesi di interpretazione iniziali: indici di enunciazione; indici lessicali; indici
            di organizzazione. Un’analisi più fine potrà poi permettere di identificare più
            precisamente gli argomenti, cioè le prove a sostegno della tesi. 
Gli indici di enunciazione 



Dato il carattere polifonico
                del testo argomentativo, può essere importante osservare il sistema enunciativo e la
                posizione dell’argomentatore in rapporto all’enunciato nei suoi tratti di
                soggettività. 
a) Una
                prima categoria di indici è rappresentata dai deittici, cioè
                quegli elementi che distinguono il discorso dal racconto, secondo la distinzione di
                Benveniste, cioè i termini che alludono alla realtà extralinguistica e fanno
                riferimento alla situazione di comunicazione (pronomi personali di
                    1a e 2a persona, marche di
                localizzazioni spaziali e temporali, come qui,
                    ora, che devono essere interpretate dai lettori). 
b) Una
                seconda categoria è rappresentata dai modalizzatori, gli
                strumenti linguistici che segnalano il grado di adesione (forte/mitigata;
                incertezza/rifiuto) dell’enunciatore ai contenuti enunciati:
            
– avverbi:
                    certamente, probabilmente,
                    incontestabilmente, ecc.; 
– perifrasi equivalenti:
                    è vero che, è evidente che,
                    forse bisognerebbe considerare che, ecc.; 
– uso delle virgolette per
                prendere le distanze, uso del condizionale. 
c) La
                presenza dell’argomentatore si manifesta con l’utilizzo di termini soggettivi delle
                diverse categorie grammaticali (aggettivi, sostantivi, verbi, avverbi) attraverso i
                quali si rende evidente o meno la sua reazione in termini affettivi o in termini
                valutativi nei confronti dell’oggetto di cui parla (per es., aggettivi, come
                    patetico, buono, bello
                hanno un’esplicita connotazione di valore, positiva o negativa, invece
                aggettivi come grande, caldo appaiono
                neutri sul piano assiologico; cfr. Kerbrat-Orecchioni [1980] che parla di valutativi
                assiologici o non assiologici). 

Gli indici lessicali 



Una categoria molto frequente è
                quella dell’opposizione tra termini di campi lessicali opposti o contraddittori,
                come, ad esempio, passato/avvenire, diversamente valutati da
                conservatori e progressisti, natura/cultura,
                    apparenza/realtà, vero/ falso, ecc. 
Un testo argomentativo polemico
                procederà spesso associando alla tesi proposta termini come esame
                    attento, osservazione rigorosa, ecc., e, al
                contrario, alla tesi respinta tutto ciò che evoca illusione, falsa apparenza,
                superficialità, per poter rivendicare a sé la verità contro l’errore (della tesi
                opposta). 

Gli indici di organizzazione 



A un livello superficiale i
                dispositivi tipografici del testo, come i rientri dal margine, i sottotitoli, voluti
                espressamente dall’autore, possono costituire degli indici comunque significativi.
                Nei testi più vicini all’esposizione, può avere importanza la struttura della
                progressione tematica (a tema costante o a tema lineare; cfr. Ferrari [2011]). 
Sul piano retorico si possono
                considerare indici di tale tipo le formule di introduzione, di transizione e
                conclusione, che contraddistinguono le argomentazioni
                classiche.
            
TAB.
                        3.1. Griglia di lettura del testo tendenzialmente
                    argomentativo
	
                                Enunciazione 
                            	
                                Lessico 
                            	
                                Organizzazione 
                            
	
                                Quali
                                    sono i poli enunciativi in presenza?

                            	
                                A quali
                                    campi lessicali contraddittori fa riferimento il
                                    testo?

                            	
                                Quali
                                    sono gli elementi che individuano l’organizzazione del
                                    testo?

                            
	
                                Ci sono
                                    modalizzatori valorizzanti o svalorizzanti un punto di
                                    vista?

                            	
                                Si
                                    possono reperire reti semantiche in opposizione?

                            	
                                Quali
                                    dispositivi tipografici caratterizzano il testo?

                            
	
                                Quali
                                    sono le marche di soggettività in favore o sfavore di una
                                    tesi?

                            	 	
                                Quali
                                    sono la progressione tematica, i connettivi argomentativi e i
                                    procedimenti retorici?

                            
	Fonte: Adattamento da
                            Boissinot [1996, 59].




Quando l’argomentazione segue
                più da vicino il modello della dimostrazione, i connettivi sottolineano questa
                volontà di rigore e si avvicinano a quelli logici (indicando relazioni di
                deduzione/induzione, inclusione/esclusione, causa/conseguenza,
                avvicinamento/opposizione). Si può trattare di congiunzioni o di avverbi o di tutte
                le espressioni di valore equivalente, come ne scaturisce
                    che, questo mostra che, ecc., che inducono delle
                direzioni argomentative. 




[1]  Cfr. B. Garavelli Mortara in Sobrero
                        [1993, capp. 6.4.2 e 6.5]. Si tratta di quel fenomeno per cui il nucleo
                        informativo viene spostato in avanti, preceduto da momenti di contorno,
                        impressioni e descrizioni.

[2]  In base allo «stile enunciazionale»,
                        secondo la classificazione di Agostini [2004], si possono distinguere: il
                        quotidiano-agenda, che «offre il senso di appartenenza ad un’area, ad una
                        comunità e ad una comunità più vasta che non può essere risolta dentro i
                        confini angusti di un partito»; il quotidiano-attivista, che «si
                        caratterizza prima di tutto per la proposta della costante mobilitazione»;
                        il quotidiano-istituzione, che si impone per il peso di una tradizione
                        egemone.



Capitolo quarto 

Testi narrativi 



 La luna e i falò, di C. Pavese, cap. XXVI 



Di tutto quanto, della Mora, di
            quella vita di noialtri, che cosa resta? Per tanti anni mi era bastata una ventata di
            tiglio la sera, e mi sentivo un altro, mi sentivo davvero io, non sapevo nemmeno bene
            perché. Una cosa che penso sempre è quanta gente deve viverci in questa valle e nel
            mondo che le succede proprio adesso quello che a noi toccava allora, e non lo sanno, non
            ci pensano. Magari c’è una casa, delle ragazze, dei vecchi, una bambina – e un Nuto, un
            Canelli, una stazione, c’è uno come me che vuole andarsene via e far fortuna – e
            nell’estate battono il grano, vendemmiano, nell’inverno vanno a caccia, c’è un terrazzo
            – tutto succede come a noi. Dev’essere per forza cosí. I ragazzi, le donne, il mondo,
            non sono mica cambiati. Non portano piú il parasole, la domenica vanno al cinema invece
            che in festa, dànno il grano all’ammasso, le ragazze fumano – eppure la vita è la
            stessa, e non sanno che un giorno si guarderanno in giro e anche per loro sarà tutto
            passato. La prima cosa che dissi, sbarcando a Genova in mezzo alle case rotte dalla
            guerra, fu che ogni casa, ogni cortile, ogni terrazzo, è stato qualcosa per qualcuno e,
            piú ancora che al danno materiale e ai morti, dispiace pensare a tanti anni vissuti,
            tante memorie, spariti cosí in una notte senza lasciare un segno. O no? Magari è meglio
            cosí, meglio che tutto se ne vada in un falò d’erbe secche e che la gente ricominci. In
            America si faceva cosí – quando eri stufo di una cosa, di un lavoro, di un posto,
            cambiavi. Laggiú perfino dei paesi intieri con l’osteria, il municipio e i negozi adesso
            sono vuoti, come un camposanto.
        
Nuto non parla volentieri della Mora,
            ma mi chiese diverse volte se non avevo piú visto nessuno. Lui pensava a quei ragazzi di
            là intorno, ai soci delle bocce, del pallone, dell’osteria, alle ragazze che facevamo
            ballare. Di tutti sapeva dov’erano, che cosa avevano fatto; adesso, quando eravamo alla
            casa del Salto e ne passava qualcuno sullo stradone, lui gli diceva con l’occhio del
            gatto: – E questo qui lo conosci ancora? – Poi si godeva la faccia e la meraviglia
            dell’altro e ci versava da bere a tutti e due. Discorrevamo. Qualcuno mi dava del voi. –
            Sono Anguilla, – interrompevo, – che storie. Tuo fratello, tuo padre, tua nonna, che
            fine hanno fatto? È poi morta la cagna? 
Non erano cambiati gran che; io, ero
            cambiato. Si ricordavano di cose che avevo fatto e avevo detto, di scherzi, di botte, di
            storie che avevo dimenticato. – E Bianchetta? – mi disse uno, – te la ricordi
            Bianchetta? – Sí che la ricordavo. – Si è sposata ai Robini, – mi dissero, – sta bene. 
Quasi ogni sera Nuto veniva a
            prendermi all’Angelo, mi cavava dal crocchio di dottore, segretario, maresciallo e
            geometri, e mi faceva parlare. Andavamo come due frati sotto la lea del paese, si
            sentivano i grilli, l’arietta di Belbo – ai nostri tempi in quell’ora in paese non
            c’eravamo mai venuti, facevamo un’altra vita. 
Sotto la luna e le colline nere Nuto
            una sera mi domandò com’era stato imbarcarmi per andare in America, se ripresentandosi
            l’occasione e i vent’anni l’avrei fatto ancora. Gli dissi che non tanto era stata
            l’America quanto la rabbia di non essere nessuno, la smania, piú che di andare, di
            tornare un bel giorno dopo che tutti mi avessero dato per morto di fame. In paese non
            sarei stato mai altro che un servitore, che un vecchio Cirino (anche lui era morto da un
            pezzo, s’era rotta la schiena cadendo da un fienile e aveva ancora stentato piú di un
            anno) e allora tanto valeva provare, levarmi la voglia, dopo che avevo passata la
            Bormida, di passare anche il mare. 
– Ma non è facile imbarcarsi, – disse
            Nuto. – Hai avuto del coraggio. 
Non era stato coraggio, gli dissi,
            ero scappato. Tanto valeva raccontargliela.
        
– Ti ricordi i discorsi che facevamo
            con tuo padre nella bottega? Lui diceva già allora che gli ignoranti saranno sempre
            ignoranti, perché la forza è nelle mani di chi ha interesse che la gente non capisca,
            nelle mani del governo, dei neri, dei capitalisti... Qui alla Mora era niente, ma
            quand’ho fatto il soldato e girato i carrugi e i cantieri a Genova ho capito cosa sono i
            padroni, i capitalisti, i militari... Allora c’erano i fascisti e queste cose non si
            potevano dire... Ma c’erano anche gli altri... 
Non gliel’avevo mai raccontata per
            non tirarlo su quel discorso che tanto era inutile e adesso dopo vent’anni e tante cose
            successe non sapevo nemmeno piú io che cosa credere, ma a Genova quell’inverno ci avevo
            creduto e quante notti avevamo passato nella serra della villa a discutere con Guido,
            con Remo, con Cerreti e tutti gli altri. Poi Teresa s’era spaventata, non aveva piú
            voluto lasciarci entrare e allora le avevo detto che lei continuasse pure a far la
            serva, la sfruttata, se lo meritava, noi volevamo tener duro e resistere. Cosí avevamo
            continuato a lavorare in caserma, nelle bettole e, una volta congedati, nei cantieri
            dove trovavamo lavoro e nelle scuole tecniche serali. Teresa adesso mi ascoltava
            paziente e mi diceva che facevo bene a studiare, a volermi portare avanti, e mi dava da
            mangiare in cucina. Su quel discorso non tornava piú. Ma una notte venne Cerreti a
            avvertirmi che Guido e Remo erano stati arrestati, e cercavano gli altri. Allora Teresa,
            senza farmi un rimprovero, parlò lei con qualcuno – cognato, passato padrone, non so – e
            in due giorni mi aveva trovato un posto di fatica su un bastimento che andava in
            America. Cosí era stato, dissi a Nuto. 
– Vedi com’è, – disse lui. – Alle
            volte basta una parola sentita quando si è ragazzi, anche da un vecchio, da un povero
            meschino come mio padre, per aprirti gli occhi... Sono contento che non pensavi soltanto
            a far soldi... E quei compagni, di che morte sono morti? 
Andavamo cosí, sullo stradone fuori
            del paese, e parlavamo del nostro destino. Io tendevo l’orecchio alla luna e sentivo
            scricchiolare lontano la martinicca di un carro – un rumore che sulle strade d’America
            non si sente piú da un pezzo. E pensavo a Genova, agli uffici, a che cosa sarebbe stata
            la mia vita se quel mattino nel cantiere di Remo avessero
            trovato anche me. Tra pochi giorni tornavo in viale Corsica. Per quest’estate era
            finita. 
Qualcuno correva sullo stradone
            nella polvere, sembrava un cane. Vidi ch’era un ragazzo: zoppicava e ci correva
            incontro. Mentre capivo ch’era Cinto, fu tra noi, mi si buttò tra le gambe e mugolava
            come un cane. 
– Cosa c’è? Lí per lí non gli
            credemmo. Diceva che suo padre aveva bruciato la casa. – Proprio lui, figurarsi, – disse
            Nuto. 
– Ha bruciato la casa, – ripeteva
            Cinto. – Voleva ammazzarmi... Si è impiccato... ha bruciato la casa... 
– Avranno rovesciato la lampada, –
            dissi. – No no, – gridò Cinto, – ha ammazzato Rosina e la nonna. Voleva ammazzarmi ma
            non l’ho lasciato... Poi ha dato fuoco alla paglia e mi cercava ancora, ma io avevo il
            coltello e allora si è impiccato nella vigna... 
Cinto ansava, mugolava, era tutto
            nero e graffiato. S’era seduto nella polvere sui miei piedi, mi stringeva una gamba e
            ripeteva: – Il papà si è impiccato nella vigna, ha bruciato la casa... anche il manzo. I
            conigli sono scappati, ma io avevo il coltello... È bruciato tutto, anche il Piola ha
            visto... 
Descrizione del testo 



Si tratta di un capitolo di un
                testo letterario di carattere narrativo, che, in questo caso specifico, emerge solo
                in alcune parti. Tuttavia, non è possibile, trattandosi solo di un capitolo,
                individuare le sequenze tipiche del testo narrativo. Sono presenti alcuni dettagli
                descrittivi che potranno apparire più o meno accessori in relazione ai limiti e agli
                scopi della sintesi. Non essendo esplicito un aspetto argomentativo, che pur si cela
                anche nel testo narrativo, non sono riconoscibili particolari snodi espressi da
                connettivi per orientarsi nel procedimento usato dall’autore. Un riassunto, in
                questo caso, usato come strumento ausiliario di altre tecniche di verifica della
                comprensione, non mira a conservare lo «stile» dell’autore, che è il tratto
                caratterizzante, ma inimitabile del genere letterario, ma soltanto a sintetizzare in
                breve le sequenze narrative e a condensarne gli aspetti
                descrittivi.
            

Come procedere? 



L’operazione preliminare da
                farsi in casi come questo, in vista di una sintesi (ad esempio in 30-40 righe circa,
                come quella indicata in una consegna scolastica), può essere la lettura globale del
                testo, per prendere coscienza dei temi dominanti, e la sua suddivisione in paragrafi
                secondo unità semanticamente rilevanti (a cui è utile dare un titolo), cercando di
                individuare e sottolineare le parole-chiave e di fare una prima grossolana
                cancellazione di qualche dettaglio, segnalata qui sotto con [...]. 
Tuttavia, la richiesta di
                condensare in circa 30-40 righe esige una sintesi tale per cui non si potrà
                mantenere l’ossatura originaria del testo, cosa che sarebbe invece auspicabile nel
                caso di un testo argomentativo, saggistico o giornalistico. 
Sarebbe inoltre da chiarire
                preliminarmente, come abbiamo già detto, che cosa ci si aspetta dal riassunto in
                questi casi: una semplice contrazione del testo che mantenga invariati la
                    1a persona del narratore e le scelte stilistiche
                dell’autore, o una sua riduzione espressa in 3a persona
                con operazioni di generalizzazione e costruzione, del tutto indipendenti dal testo
                d’origine, sia pur desumibili da esso? La difficoltà nel secondo caso, in cui si
                richiederebbe un lavoro più vicino al commento, sarebbe doppia; si tratterebbe
                infatti di una duplice operazione: condensazione e traduzione in
                    3a persona. 

Suddivisione in paragrafi 



A. La
                    scomparsa di un mondo in un falò 
            
Di quella vita di noialtri, che
                cosa resta? [...] 
Tutto succede come a noi.
                Dev’essere per forza cosí. I ragazzi, le donne, il mondo non sono mica cambiati.
                [...] 
Non sanno che un giorno si
                guarderanno in giro e anche per loro sarà tutto passato. [...] 
La prima cosa che dissi
                sbarcando a Genova in mezzo alle case rotte dalla guerra [...] tanti anni vissuti,
                tante memorie, spariti senza lasciare un segno. [...] Magari è meglio cosí, meglio
                che tutto se ne vada in falò d’erbe secche e che la gente ricominci. In America si
                faceva cosí. Quando eri stufo cambiavi. [...]
            
B. Gli
                    incontri con chi era rimasto
            
Nuto [...] mi chiese se non
                avevo piú visto nessuno. [...] Di tutti sapeva. [...] Discorrevamo. Qualcuno mi dava
                del voi. – Sono Anguilla, – interrompevo, – che storie. [...] 
Non erano cambiati gran che; io
                ero cambiato. [...] 
Quasi ogni sera Nuto veniva a
                prendermi all’Angelo. [...] 
C.
                    Confessione a Nuto
            
Sotto la luna e le colline nere
                Nuto una sera mi domandò com’era stato imbarcarmi per andare in America, se
                ripresentandosi l’occasione e i vent’anni l’avrei fatto ancora. Gli dissi che non
                tanto era stata l’America quanto la rabbia di non essere nessuno, la smania, piú che
                di andare, di tornare un bel giorno dopo che tutti mi avessero dato per morto di
                fame. [...] e allora tanto valeva provare, levarmi la voglia, dopo che avevo passata
                la Bormida, di passare anche il mare. 
– Ma non è facile imbarcarsi, –
                disse Nuto. – Hai avuto del coraggio. 
Non era stato coraggio, gli
                dissi, ero scappato. Tanto valeva raccontargliela. 
D.
                    Narrazione della fuga
            
– Ti ricordi i discorsi che
                facevamo con tuo padre nella bottega? [...] Qui alla Mora era niente, ma quand’ho
                fatto il soldato e girato i carrugi e i cantieri a Genova ho capito cosa sono i
                padroni, i capitalisti, i militari... Allora c’erano i fascisti e queste cose non si
                potevano dire... Ma c’erano anche gli altri... [...] a Genova quell’inverno ci avevo
                creduto e quante notti avevamo passato nella serra della villa a discutere con
                Guido, con Remo, con Cerreti e tutti gli altri. Poi Teresa s’era spaventata, [...]
                noi volevamo tener duro e resistere. Cosí avevamo continuato a lavorare in caserma,
                nelle bettole e, una volta congedati, nei cantieri dove trovavamo lavoro e nelle
                scuole tecniche serali. Teresa adesso mi ascoltava paziente e mi diceva che facevo
                bene a studiare, a volermi portare avanti, e mi dava da mangiare in cucina. Su quel
                discorso non tornava piú. Ma una notte venne Cerreti a avvertirmi che Guido e Remo
                erano stati arrestati, e cercavano gli altri. Allora Teresa, senza farmi un
                rimprovero, parlò lei con qualcuno – cognato, passato
                padrone, non so – e in due giorni mi aveva trovato un posto di fatica su un
                bastimento che andava in America. 
E. La
                    passeggiata in intimità con Nuto
            
– Vedi com’è, – disse lui. –
                Alle volte basta una parola sentita quando si è ragazzi, anche da un vecchio, da un
                povero meschino come mio padre, per aprirti gli occhi... Sono contento che non
                pensavi soltanto a far soldi... E quei compagni, di che morte sono morti? 
Andavamo cosí, sullo stradone
                fuori del paese, e parlavamo del nostro destino. Io tendevo l’orecchio alla luna e
                sentivo scricchiolare lontano la martinicca di un carro – un rumore che sulle strade
                d’America non si sente piú da un pezzo. [...] 
F. Scena
                    finale del fuoco purificatore
            
Qualcuno correva sullo stradone
                nella polvere, sembrava un cane. Vidi ch’era un ragazzo: zoppicava e ci correva
                incontro. Mentre capivo ch’era Cinto, fu tra noi, mi si buttò tra le gambe e
                mugolava come un cane. 
[...] Diceva che suo padre aveva
                bruciato la casa. [...] 
Cinto ansava, mugolava, era
                tutto nero e graffiato. S’era seduto nella polvere sui miei piedi, mi stringeva una
                gamba e ripeteva: – Il papà si è impiccato nella vigna, ha bruciato la casa... anche
                il manzo. I conigli sono scappati, ma io avevo il coltello... È bruciato tutto,
                anche il Piola ha visto... 


 Lo zingaro, di P. Levi 



Alla porta della baracca era affisso
            un avviso e tutti si pigiavano per leggerlo: era scritto in tedesco e in polacco, e un
            prigioniero francese, stretto fra la folla e la parete di legno, si affannava a tradurlo
            e a commentarlo. L’avviso diceva che, in via eccezionale, era consentito a tutti i
            prigionieri di scrivere ai parenti, sotto condizioni che venivano minutamente precisate
            secondo l’uso tedesco. Si poteva scrivere solo su moduli che ogni capo-baracca avrebbe
            distribuito, uno per ogni prigioniero. L’unica lingua ammessa
            era il tedesco. Gli unici destinatari ammessi erano quelli che risiedevano in Germania o
            nei territori occupati o in Paesi alleati come l’Italia. Non era permesso chiedere
            l’invio di pacchi-viveri ma era permesso ringraziare dei pacchi eventualmente ricevuti.
            A questo punto il francese esclamò energicamente «Les salauds, hein!» e si interruppe. 
Il fracasso e l’affollamento
            crebbero e ci fu un confuso scambio di opinioni in diverse lingue. Chi mai aveva
            ricevuto un pacco o anche solo una lettera? E del resto chi conosceva il nostro
            indirizzo, posto che «KZ Auschwitz» fosse un indirizzo? E a chi avremmo potuto scrivere,
            dal momento che tutti i nostri parenti erano prigionieri in qualche Lager come noi, o
            morti, o nascosti qua e là in tutti gli angoli dell’Europa nel terrore di seguire il
            nostro destino? Chiaro, era un trucco, le lettere di ringraziamento col bollo postale di
            Auschwitz sarebbero state mostrate alla delegazione della Croce Rossa, o a chissà quale
            altra autorità neutrale, per dimostrare che gli ebrei di Auschwitz non erano poi
            trattati così male, dal momento che ricevevano pacchi da casa. Una bugia immonda. 
Si formarono tre partiti: non
            scrivere affatto; scrivere senza ringraziare; scrivere e ringraziare. I partigiani di
            quest’ultima tesi (pochi, in verità) sostenevano che la faccenda della Croce Rossa era
            verosimile ma non certa e che sussisteva una probabilità, per quanto piccola, che le
            lettere arrivassero a destinazione e che il ringraziamento fosse interpretato come un
            invito ad inviare pacchi. Io decisi di scrivere senza ringraziare, indirizzando ad amici
            cristiani che in qualche modo avrebbero trovato la mia famiglia. Mi feci imprestare un
            mozzicone di matita, ottenni il modulo e mi accinsi al lavoro. Scrissi dapprima una
            minuta su un brandello di carta da cemento, la stessa che portavo sul petto
            (illegalmente) per difendermi dal vento, poi incominciai a riportare il testo sul
            modulo, ma provavo disagio. Mi sentivo, per la prima volta dopo la cattura, in
            comunicazione e comunione (anche se solo putativa) con la mia famiglia, e perciò avrei
            avuto bisogno di solitudine, ma la solitudine, in Lager, è più preziosa e rara del pane. 
Provavo l’impressione fastidiosa che
            qualcuno mi osservasse. Mi voltai: era il mio nuovo compagno di letto.
            Stava tranquillo a guardarmi mentre scrivevo, con la fissità
            innocente ma provocatoria dei bambini, che non conoscono il pudore dello sguardo. Era
            arrivato da poche settimane con un trasporto di ungheresi e di slovacchi; era molto
            giovane, snello e bruno, ed io non sapevo niente di lui, neppure il nome, perché
            lavorava in una squadra diversa dalla mia, e veniva in cuccetta a dormire solo al
            momento del coprifuoco. 
Fra noi, il sentimento della
                camaraderie era scarso: si limitava ai compatrioti, ed anche
            verso di loro era indebolito dalle condizioni di vita minimali. Era poi nullo, anzi
            negativo, nei riguardi dei nuovi venuti: sotto questo e sotto molti altri aspetti,
            eravamo fortemente regrediti ed induriti, e nel compagno «nuovo» tendevamo a vedere un
            estraneo, un barbaro goffo ed ingombrante, che porta via spazio, tempo, pane, che non
            conosce le regole taciute ma ferree della convivenza e della sopravvivenza, e che per di
            più si lamenta; e si lamenta a torto, in un modo irritante e ridicolo, perché pochi
            giorni fa era ancora a casa sua, o almeno fuori dal filo spinato. Il nuovo ha una sola
            virtù: porta notizie recenti dal mondo, perché ha letto i giornali ed ha sentito la
            radio, forse perfino le radio alleate; ma se le notizie sono cattive, per esempio che la
            guerra non finirà fra due settimane, non è altro che un importuno da evitare, o da
            deridere per la sua ignoranza, o da sottoporre a scherzi crudeli. 
Quel nuovo alle mie spalle, invece,
            benché mi stesse spiando suscitava in me una vaga impressione di pietà. Sembrava inerme
            e disorientato, bisognoso di sostegno come un bambino; certo non aveva colto
            l’importanza della scelta da farsi, se scrivere e che cosa scrivere, e non provava né
            tensione né sospetto. Gli voltai la schiena, in modo da impedirgli di vedere il mio
            foglio, e continuai nel mio lavoro, che non era agevole. Si trattava di pesare ogni
            parola, affinché trasferisse il massimo di informazione all’improbabile destinatario, ed
            insieme non apparisse sospetta al probabile censore. Il fatto di dover scrivere in
            tedesco accresceva la difficoltà: il tedesco lo avevo imparato in Lager, e riproduceva,
            senza che io lo immaginassi, il gergo volgare e povero delle caserme. Ignoravo molti
            termini, in specie proprio quelli che occorrono per esprimere i
            sentimenti. Mi sentivo inetto come se quella lettera avessi dovuto scalpellarla sulla
            pietra. 
Il vicino attese con pazienza che io
            avessi finito, poi mi disse qualcosa in una lingua che non comprendevo. Gli chiesi in
            tedesco che cosa voleva, e lui mi mostrò il suo modulo che era bianco, e indicò il mio
            coperto di scrittura: mi chiedeva insomma di scrivere per lui. Doveva aver capito che io
            ero italiano, ed a chiarire meglio la sua richiesta mi fece un discorso arruffato in un
            linguaggio sommario che in effetti era assai più spagnolo che italiano. Non solo non
            sapeva scrivere in tedesco, non sapeva scrivere affatto. Era uno zingaro, era nato in
            Spagna, e aveva poi girato la Germania, l’Austria e i Balcani per cadere in Ungheria
            nelle reti dei nazisti. Si presentò compitamente: Grigo, si chiamava Grigo, aveva
            diciannove anni, e mi pregava di scrivere alla sua fidanzata. Mi avrebbe compensato. Con
            che cosa? Con un dono, rispose lui senza precisare. Io gli chiesi del pane: mezza
            razione, mi sembrava un prezzo equo. Oggi mi vergogno un poco di questa mia richiesta,
            ma devo ricordare al lettore (ed a me stesso) che il galateo di Auschwitz era diverso
            dal nostro, e inoltre che Grigo, essendo arrivato da poco, era meno affamato di me. 
Infatti accettò. Io tesi la mano
            verso il suo modulo, ma lui lo ritirò, e mi porse invece un altro brandello di carta:
            era una lettera importante, era meglio stendere una minuta. Incominciò a dettarmi
            l’indirizzo della ragazza. Doveva aver colto un moto di curiosità, o forse d’invidia,
            nei miei occhi, perché cavò dal petto una fotografia e me la mostrò con orgoglio: era
            quasi una bambina, dagli occhi ridenti, con accanto un gattino bianco. La mia stima per
            lo zingaro crebbe, non era facile entrare in Lager nascondendo una fotografia. Grigo,
            quasi che occorresse giustificarsi, mi precisò che non l’aveva scelta lui, bensì suo
            padre. Era una fidanzata ufficiale, non una ragazza rapita alla maniera spiccia. 
La lettera che mi dettò era una
            complicata lettera d’amore e di dettagli domestici. Conteneva domande il cui senso mi
            sfuggiva, e notizie sul Lager che consigliai a Grigo di omettere perché troppo
            compromettenti. Grigo insistette su un punto: voleva annunciare alla ragazza che lui le
            avrebbe mandato una «mugneca». Una mugneca? Sì, una bambola, mi
            spiegò Grigo del suo meglio. La faccenda mi imbarazzava per due motivi, perché non
            sapevo come si dice «bambola» in tedesco, e perché non riuscivo ad immaginare per quale
            motivo, e in che modo, Grigo volesse o dovesse impegnarsi in questa operazione
            pericolosa e insensata. Mi sembrava doveroso spiegargli tutto questo: avevo più
            esperienza di lui, e mi pareva che la mia condizione di scrivano mi conferisse qualche
            obbligo. 
Grigo mi regalò un sorriso
            disarmante, un sorriso da «nuovo», ma non mi spiegò molto, non so se per sua incapacità,
            o per l’attrito linguistico, o per volontà precisa. Mi disse che la bambola doveva
            mandarla assolutamente. Che trovarla non era un problema: l’avrebbe fabbricata sul
            posto, e mi mostrò un bel coltellino a serramanico; no, questo Grigo non doveva proprio
            essere uno sprovveduto, ancora una volta fui costretto ad ammirarlo. Doveva essere stato
            ben sveglio all’ingresso in Lager, quando ti tolgono tutto quanto hai addosso, perfino
            il fazzoletto ed i capelli. Forse lui non se ne rendeva conto, ma un coltello come il
            suo valeva almeno cinque razioni di pane. 
Mi chiese di indicargli se da
            qualche parte c’era un albero da cui potesse tagliare un ramo, perché era meglio se la
            bambola fosse stata fatta «de madera viva», con legno vivo. Cercai ancora di dissuaderlo
            scendendo sul suo terreno: alberi non ce n’erano, e del resto, mandare alla ragazza una
            bambola fatta con legno di Auschwitz non era come chiamarla qui? Ma Grigo alzò le
            sopraciglia con aria misteriosa, si toccò il naso con l’indice e mi disse che caso mai
            era tutto il contrario: la bambola avrebbe chiamato fuori lui, la ragazza sapeva come
            fare. 
Quando la lettera fu finita, Grigo
            cavò fuori una razione di pane e me la porse insieme con il coltellino. Era usanza, anzi
            legge non scritta, che in tutti i pagamenti a base di pane fosse uno dei contraenti a
            tagliare il pane e l’altro a scegliere, poiché così il tagliatore era indotto a fare
            porzioni il più possibile uguali. Mi stupii che Grigo già conoscesse la regola, ma poi
            pensai che essa era forse in vigore anche fuori del Lager, nel mondo a me sconosciuto da
            cui Grigo proveniva. Tagliai e lui mi lodò cavallerescamente: che le due mezze razioni
            fossero identiche era suo danno, ma avevo tagliato bene, niente da
            dire.
        
Mi ringraziò, e non lo rividi mai
            più. Non occorre aggiungere che nessuna delle lettere che scrivemmo quel giorno giunse
            mai a destinazione. 
Descrizione del testo 



Si tratta di un testo letterario
                di genere misto, che contiene alcune sequenze del testo narrativo intrecciate ad
                alcuni blocchi di carattere informativo-descrittivo. 

Come procedere? 



	 individuare gli schemi e le
                caratteristiche del testo narrativo 
	 individuare i blocchi
                informativi e descrittivi 
	 suddividere il racconto in
                paragrafi e formularne i titoli 



Suddivisione in paragrafi 



A.
                    Situazione iniziale
            
A1.
                    L’avviso affisso alla porta della baracca
            
Alla porta della baracca era
                affisso un avviso e tutti si pigiavano per leggerlo: era scritto in tedesco e in
                polacco, e un prigioniero francese, stretto fra la folla e la parete di legno, si
                affannava a tradurlo e a commentarlo. L’avviso diceva che, in via eccezionale, era
                consentito a tutti i prigionieri di scrivere ai parenti, sotto condizioni che
                venivano minutamente precisate secondo l’uso tedesco. Si poteva scrivere solo su
                moduli che ogni capo-baracca avrebbe distribuito, uno per ogni prigioniero. L’unica
                lingua ammessa era il tedesco. Gli unici destinatari ammessi erano quelli che
                risiedevano in Germania o nei territori occupati o in Paesi alleati come l’Italia.
                Non era permesso chiedere l’invio di pacchi-viveri ma era permesso ringraziare dei
                pacchi eventualmente ricevuti. 
B.
                    Complicazione
            
B.1. La
                    reazione della folla
            
A questo punto il francese
                esclamò energicamente «Les salauds, hein!» e si interruppe.
            
Il fracasso e l’affollamento
                crebbero e ci fu un confuso scambio di opinioni in diverse lingue. Chi mai aveva
                ricevuto un pacco o anche solo una lettera? E del resto chi conosceva il nostro
                indirizzo, posto che «KZ Auschwitz» fosse un indirizzo? E a chi avremmo potuto
                scrivere, dal momento che tutti i nostri parenti erano prigionieri in qualche Lager
                come noi, o morti, o nascosti qua e là in tutti gli angoli dell’Europa nel terrore
                di seguire il nostro destino? Chiaro, era un trucco, le lettere di ringraziamento
                col bollo postale di Auschwitz sarebbero state mostrate alla delegazione della Croce
                Rossa, o a chissà quale altra autorità neutrale, per dimostrare che gli ebrei di
                Auschwitz non erano poi trattati così male, dal momento che ricevevano pacchi da
                casa. Una bugia immonda. 
B.2. I tre
                    partiti e la risoluzione dell’io narrante
            
Si formarono tre partiti: non
                scrivere affatto; scrivere senza ringraziare; scrivere e ringraziare. I partigiani
                di quest’ultima tesi (pochi, in verità) sostenevano che la faccenda della Croce
                Rossa era verosimile ma non certa e che sussisteva una probabilità, per quanto
                piccola, che le lettere arrivassero a destinazione e che il ringraziamento fosse
                interpretato come un invito ad inviare pacchi. Io decisi di scrivere senza
                ringraziare, indirizzando ad amici cristiani che in qualche modo avrebbero trovato
                la mia famiglia. Mi feci imprestare un mozzicone di matita, ottenni il modulo e mi
                accinsi al lavoro. Scrissi dapprima una minuta su un brandello di carta da cemento,
                la stessa che portavo sul petto (illegalmente) per difendermi dal vento, poi
                incominciai a riportare il testo sul modulo, ma provavo disagio. Mi sentivo, per la
                prima volta dopo la cattura, in comunicazione e comunione (anche se solo putativa)
                con la mia famiglia, e perciò avrei avuto bisogno di solitudine, ma la solitudine,
                in Lager, è più preziosa e rara del pane. 
C.
                    Elementi descrittivi e informativi
            
C.1. Il
                    nuovo compagno: tacito spettatore
            
Provavo l’impressione fastidiosa
                che qualcuno mi osservasse. Mi voltai: era il mio nuovo compagno di letto. Stava
                tranquillo a guardarmi mentre scrivevo, con la fissità innocente ma provocatoria dei
                bambini, che non conoscono il pudore dello sguardo. Era
                arrivato da poche settimane con un trasporto di ungheresi e di slovacchi; era molto
                giovane, snello e bruno, ed io non sapevo niente di lui, neppure il nome, perché
                lavorava in una squadra diversa dalla mia, e veniva in cuccetta a dormire solo al
                momento del coprifuoco. 
C.2. Le
                    relazioni di camaraderie nel Lager
                
            
Fra noi, il sentimento della
                    camaraderie era scarso: si limitava ai compatrioti, ed
                anche verso di loro era indebolito dalle condizioni di vita minimali. Era poi nullo,
                anzi negativo, nei riguardi dei nuovi venuti: sotto questo e sotto molti altri
                aspetti, eravamo fortemente regrediti ed induriti, e nel compagno «nuovo» tendevamo
                a vedere un estraneo, un barbaro goffo ed ingombrante, che porta via spazio, tempo,
                pane, che non conosce le regole taciute ma ferree della convivenza e della
                sopravvivenza, e che per di più si lamenta; e si lamenta a torto, in un modo
                irritante e ridicolo, perché pochi giorni fa era ancora a casa sua, o almeno fuori
                dal filo spinato. 
D.
                    Comparazione
            
D.1.
                    Diverse reazioni nel confronto con il nuovo. Quel nuovo diverso
            
Il nuovo ha una sola virtù:
                porta notizie recenti dal mondo, perché ha letto i giornali ed ha sentito la radio,
                forse perfino le radio alleate; ma se le notizie sono cattive, per esempio che la
                guerra non finirà fra due settimane, non è altro che un importuno da evitare, o da
                deridere per la sua ignoranza, o da sottoporre a scherzi crudeli. 
Quel nuovo alle mie spalle,
                invece, benché mi stesse spiando suscitava in me una vaga impressione di pietà.
                Sembrava inerme e disorientato, bisognoso di sostegno come un bambino; certo non
                aveva colto l’importanza della scelta da farsi, se scrivere e che cosa scrivere, e
                non provava né tensione né sospetto. 
E. Ripresa
                    della narrazione
            
E.1. Il
                    disagio nella scrittura della lettera
            
Gli voltai la schiena, in modo
                da impedirgli di vedere il mio foglio, e continuai nel mio lavoro, che non era
                agevole. Si trattava di pesare ogni parola, affinché
                trasferisse il massimo di informazione all’improbabile destinatario, ed insieme non
                apparisse sospetta al probabile censore. Il fatto di dover scrivere in tedesco
                accresceva la difficoltà: il tedesco lo avevo imparato in Lager, e riproduceva,
                senza che io lo immaginassi, il gergo volgare e povero delle caserme. Ignoravo molti
                termini, in specie proprio quelli che occorrono per esprimere i sentimenti. Mi
                sentivo inetto come se quella lettera avessi dovuto scalpellarla sulla pietra. 
E.2. La
                    richiesta di una lettera da parte del «nuovo»
            
Il vicino attese con pazienza
                che io avessi finito, poi mi disse qualcosa in una lingua che non comprendevo. Gli
                chiesi in tedesco che cosa voleva, e lui mi mostrò il suo modulo che era bianco, e
                indicò il mio, coperto di scrittura: mi chiedeva insomma di scrivere per lui. Doveva
                aver capito che io ero italiano, ed a chiarire meglio la sua richiesta mi fece un
                discorso arruffato in un linguaggio sommario che in effetti era assai più spagnolo
                che italiano. Non solo non sapeva scrivere in tedesco, non sapeva scrivere affatto. 
F.
                    Elementi descrittivi e informativi inseriti nel tessuto narrativo
            
F.1. Grigo
                    lo zingaro e il «galateo di Auschwitz»
            
Era uno zingaro, era nato in
                Spagna, e aveva poi girato la Germania, l’Austria e i Balcani per cadere in Ungheria
                nelle reti dei nazisti. Si presentò compitamente: Grigo, si chiamava Grigo, aveva
                diciannove anni, e mi pregava di scrivere alla sua fidanzata. Mi avrebbe compensato.
                Con che cosa? Con un dono, rispose lui senza precisare. Io gli chiesi del pane:
                mezza razione, mi sembrava un prezzo equo. Oggi mi vergogno un poco di questa mia
                richiesta, ma devo ricordare al lettore (ed a me stesso) che il galateo di Auschwitz
                era diverso dal nostro, e inoltre che Grigo, essendo arrivato da poco, era meno
                affamato di me. 
G.
                    Continuazione della narrazione
            
G.1. La
                    foto della fidanzata. Una prova di scaltrezza
            
Infatti accettò. Io tesi la mano
                verso il suo modulo, ma lui lo ritirò, e mi porse invece un altro brandello di
                carta: era una lettera importante, era meglio stendere una
                minuta. Incominciò a dettarmi l’indirizzo della ragazza.
                Doveva aver colto un moto di curiosità, o forse d’invidia, nei miei occhi, perché
                cavò dal petto una fotografia e me la mostrò con orgoglio: era quasi una bambina,
                dagli occhi ridenti, con accanto un gattino bianco. La mia stima per lo zingaro
                crebbe, non era facile entrare in Lager nascondendo una fotografia. Grigo, quasi che
                occorresse giustificarsi, mi precisò che non l’aveva scelta lui, bensì suo padre.
                Era una fidanzata ufficiale, non una ragazza rapita alla maniera spiccia. 
G.2.
                    Dettagli sulla lettera e un elemento di sorpresa: la promessa di una
                    «mugneca»
            
La lettera che mi dettò era una
                complicata lettera d’amore e di dettagli domestici. Conteneva domande il cui senso
                mi sfuggiva, e notizie sul Lager che consigliai a Grigo di omettere perché troppo
                compromettenti. Grigo insistette su un punto: voleva annunciare alla ragazza che lui
                le avrebbe mandato una «mugneca». Una mugneca? Sì, una bambola, mi spiegò Grigo del
                suo meglio. La faccenda mi imbarazzava per due motivi, perché non sapevo come si
                dice «bambola» in tedesco, e perché non riuscivo ad immaginare per quale motivo, e
                in che modo, Grigo volesse o dovesse impegnarsi in questa operazione pericolosa e
                insensata. Mi sembrava doveroso spiegargli tutto questo: avevo più esperienza di
                lui, e mi pareva che la mia condizione di scrivano mi conferisse qualche obbligo. 
G.3. Il
                    coltellino segreto. Altra prova di scaltrezza
            
Grigo mi regalò un sorriso
                disarmante, un sorriso da «nuovo», ma non mi spiegò molto, non so se per sua
                incapacità, o per l’attrito linguistico, o per volontà precisa. Mi disse che la
                bambola doveva mandarla assolutamente. Che trovarla non era un problema: l’avrebbe
                fabbricata sul posto, e mi mostrò un bel coltellino a serramanico; no, questo Grigo
                non doveva proprio essere uno sprovveduto, ancora una volta fui costretto ad
                ammirarlo. Doveva essere stato ben sveglio all’ingresso in Lager, quando ti tolgono
                tutto quanto hai addosso, perfino il fazzoletto ed i capelli. Forse lui non se ne
                rendeva conto, ma un coltello come il suo valeva almeno cinque razioni di
                pane.
            
Mi chiese di indicargli se da
                qualche parte c’era un albero da cui potesse tagliare un ramo, perché era meglio se
                la bambola fosse stata fatta «de madera viva», con legno vivo. Cercai ancora di
                dissuaderlo scendendo sul suo terreno: alberi non ce n’erano, e del resto, mandare
                alla ragazza una bambola fatta con legno di Auschwitz non era come chiamarla qui? Ma
                Grigo alzò le sopraciglia con aria misteriosa, si toccò il naso con l’indice e mi
                disse che caso mai era tutto il contrario: la bambola avrebbe chiamato fuori lui, la
                ragazza sapeva come fare. 
G.4. La
                    legge non scritta del baratto a base di pane
            
Quando la lettera fu finita,
                Grigo cavò fuori una razione di pane e me la porse insieme con il coltellino. Era
                usanza, anzi legge non scritta, che in tutti i pagamenti a base di pane fosse uno
                dei contraenti a tagliare il pane e l’altro a scegliere, poiché così il tagliatore
                era indotto a fare porzioni il più possibile uguali. Mi stupii che Grigo già
                conoscesse la regola, ma poi pensai che essa era forse in vigore anche fuori del
                Lager, nel mondo a me sconosciuto da cui Grigo proveniva. Tagliai e lui mi lodò
                cavallerescamente: che le due mezze razioni fossero identiche era suo danno, ma
                avevo tagliato bene, niente da dire. 
H.
                    Situazione finale
            
H.1.
                    Esito della lettera 
            
Mi ringraziò, e non lo rividi
                mai più. Non occorre aggiungere che nessuna delle lettere che scrivemmo quel giorno
                giunse mai a destinazione. 

 Osservazioni sulla tipologia testuale 



Nel testo di Primo Levi,
                    che è un racconto con una sua compiutezza, compaiono alcune indicazioni
                    temporali tipiche del testo narrativo: i tempi storici al passato remoto o
                    all’imperfetto, alcuni connettivi: a questo punto,
                        dapprima (B); poi (F);
                        quando, mai più (G, H). Si tratta
                    infatti di un testo narrativo, che presenta una chiara struttura circolare
                    compiuta (una situazione iniziale e una situazione finale), con una rilevante
                    parte centrale di carattere descrittivo-informativo
                    (descrizione del personaggio che dà il titolo al racconto e notizie generali
                    sulle abitudini del Lager). 
Si può notare anche una comparazione (D), con la presenza di un
                    connettivo di carattere avversativo: invece. 
Il riassunto dovrebbe tener
                    conto degli elementi narrativi, riducendo, secondo le esigenze della
                    contrazione, gli elementi accessori della parte informativa, come alcune
                    digressioni di carattere generale sulle abitudini del Lager o la comparazione,
                    di per sé interessante nell’uso del lessico, che si serve dell’aggettivo «nuovo»
                    per dare continuità tematica e coesione al confronto, ma che può apparire meno
                    rilevante nell’economia del racconto. 
In un testo letterario come
                    questo, non è facile nel riassunto referenziale mantenere la ricchezza
                    polisemica del testo, che potrebbe ispirare anche molte riscritture di carattere
                    creativo. 
Anche il ricorso
                        all’io autobiografico può porre alcuni problemi. Se
                    l’operazione richiesta dalla consegna è una semplice riduzione del testo, il
                    riassunto dovrebbe mantenere questo riferimento al pronome di
                        1a persona, senza mediazioni; in caso diverso, la
                    sintesi che potrebbe essere formulata imporrebbe anche un lavoro di
                    trasposizione e di oggettivazione dell’intera vicenda narrata, con qualche
                    difficoltà aggiuntiva.



Capitolo quinto 

Testi giornalistici 



 La notizia di cronaca: Brucia la fabbrica-dormitorio.
            Sette morti e due feriti a Prato, «La Stampa», 1o dicembre
            2013 



Inferno di fuoco nell’azienda tessile. Le vittime
                sono di nazionalità cinese, uccise nella sala adibita a dormitorio 


Prato. Avviluppati dalle fiamme nel
            sonno. Forse, qualcuno era già sveglio. Per cominciare una nuova giornata di lavoro.
            Scendere da basso, dal soppalco dove erano allestiti i loculi dormitorio in cartone e
            cartongesso, nel laboratorio dove si preparano le confezioni di abiti. È certo che uno
            di loro ha cercato la salvezza mentre le fragili pareti ardevano e il soppalco stava per
            crollare. È un uomo. Spacca il vetro del finestrone, sporge un braccio, cerca aria
            mentre il fumo denso e scuro ha già avvolto tutto. È istinto di sopravvivenza. Tentativo
            disperato. Ma, oltre il vetro, ci sono le sbarre. Lo troveranno così i vigili del fuoco
            che per portar fuori il cadavere carbonizzato devono segare l’inferriata. È la morte –
            annunciata – di 7 lavoratori cinesi in un capannone, dove dormivano, mangiavano e
            lavoravano, nel Macrolotto 1 alla periferia di Prato. 
GIALLO
                SULLE CAUSE DEL ROGO. È domenica mattina, attorno alle 7. Non è
            un’acciaieria dove l’altoforno non si spegne mai e si lavora a turni. Ma loro si
            preparano ad una nuova giornata che non è di riposo, nel «pronto moda» dove al piano
            terreno sono stoccate migliaia di abiti da confezionare e inviare ai negozi. Dieci
            persone, secondo le testimonianze di chi si è salvato. Una stufetta accesa per scaldarsi
            – che provoca un corto circuito – oppure un mozzicone di sigaretta spento male. Le
            indagini dovranno chiarire le cause. E il fuoco divampa. Uno di
            loro è in pigiama, corrono verso le scale nella speranza di riuscire a raggiungere la
            porta al piano di sotto. Ma il soppalco cede, li troveranno sotto le macerie. È un ex
            carabiniere a dare l’allarme. 
L’ALLARME ALL’ALBA. «Stavo passando con la mia auto – racconta Leonardo
            Tuci dell’Associazione nazionale carabinieri in congedo – quando ho visto una colonna di
            fumo provenire dal capannone. Mi sono avvicinato e ho visto che c’erano alcuni cinesi
            che mi venivano incontro piangendo e urlando. Sono corso verso il capannone e ho visto
            un cinese che con un estintore in mano cercava di spegnere l’incendio. Allora ho preso
            anche io un estintore per aiutarlo. Era stremato, anche per il freddo, e continuavo a
            sentire le urla dei cinesi». Due uomini riescono ad uscire e vengono ricoverati
            all’ospedale Nuovo di Prato per intossicazione da monossido, una donna viene soccorsa e
            presto dimessa. 
L’ORRORE NELL’EDIFICIO CARBONIZZATO. Il bilancio dei morti invece sale
            con il passare delle ore. Cinque nella mattinata e i resti di altri due cadaveri nel
            pomeriggio, spostando i materiali. Il lavoro dei vigili del fuoco, una trentina di
            persone, è durissimo. Le raffiche di vento alimentano le fiamme, si cercano i corpi tra
            le cataste di detriti e tessuti roventi. La procura di Prato si appresta ad aprire un
            fascicolo per il reato di omicidio colposo plurimo. Nelle prossime ore il sostituto
            procuratore Lorenzo Gestri, dopo aver acquisito le relazioni e gli atti dell’inchiesta
            da parte degli operatori di polizia e Vigili del Fuoco, iscriverà l’ipotesi di reato e
            gli eventuali indagati. I pompieri lavoreranno tutta la notte per la messa in sicurezza.
            Nella speranza di non trovare altri resti. 
LA
                CITTÀ SOTTO CHOC. «La città è sotto choc. Il lutto cittadino è il minimo
            che si possa fare. Bisogna fare ben altro e non solo limitarsi a commemorare chi ha
            perso la vita, cosa che certamente sarà fatta, ma impegnarsi ancora di più per evitare
            che questo accada di nuovo», commenta il sindaco Roberto Cenni. Intorno alla fabbrica
            bruciata, nella landa desolata di capannoni nei quali, suddivisi a settori nello stesso
            fabbricato, hanno sede migliaia di ditte cinesi, in molte si
            lavora, quasi come nulla fosse. In tanti, cinesi ma anche italiani, si assiepano oltre
            il nastro messo dalle forze dell’ordine per delimitare l’area in cui i vigili del fuoco
            stanno lavorando. I primi non parlano, scuotono la testa, dicono di non sapere
            l’italiano e se ne vanno. 
LE
                FABBRICHE FANTASMA DELLA MODA. Il labirinto inestricabile di ditte del
            «Macrolotto 1» (come viene chiamato l’insediamento industriale), per lo più a conduzione
            cinese e con mano d’opera cinese, sorge alla periferia sud della città. Le aziende
            orientali a Prato, secondo la stima della Camera di Commercio locale, sono circa 5 mila.
            Quasi 4 mila operano nel settore dell’abbigliamento e la metà di queste è insediata
            nella zona del «Macrolotto», di cui via Toscana è uno dei centri nevralgici. Nel corso
            dei numerosi controlli intensificati negli ultimi anni dalle forze di polizia è emerso
            come spesso, all’interno dello stesso capannone, ci sia un numero di ditte maggiore
            dell’unità immobiliare che le contiene: più aziende condividono frequentemente uno
            stabile, oltre che macchinari e parte della mano d’opera. Più di un quarto degli operai
            controllati quest’anno dalla squadra interforze pratese è risultato irregolare. La
            percentuale delle irregolarità cresce a dismisura se cerca di rappresentare gli abusi
            edilizi, igienici e di sicurezza dei capannoni controllati: più della metà sono non
            conformi alle leggi. 
L’ABUSIVISMO. A preoccupare sono soprattutto le comuni commistioni fra
            la parte di realizzazione industriale e i luoghi – edificati abusivamente con l’uso di
            legno e cartongesso – utilizzati per il ristoro e per il pernottamento degli operai.
            Sono migliaia, dall’inizio degli anni Duemila, i piccoli spazi di circa tre metri quadri
            rinvenuti dagli agenti nel retro e nei soppalchi delle ditte: luoghi chiamati
            impropriamente «loculi» nei quali gli operai cinesi dormono o si riposano quando il loro
            turno finisce. Accanto a questa situazione edilizia complessa si verifica spesso anche
            una condizione igienica degradante: migliaia di cicche di sigarette all’interno dei
            locali, bombole di gas per i fornelli e per le cucine di fortuna, sporcizia.
            
        
Descrizione del testo 



L’articolo qui riprodotto è un
                tipico esempio di cronaca giornalistica, segmentata in parti secondo il principio
                della rilevanza, citato supra (cap. III, par. 2). Il primo
                paragrafo, l’intro, che riproduce fedelmente la notizia ANSA, risponde in modo
                essenziale alle domande classiche delle prime 4 W (Chi? Che cosa? Dove? Quando?) sul
                fatto accaduto e può essere considerato pertanto un esempio di breve sintesi di
                esso. Le parti successive, suddivise in paragrafi definiti da un sottotitolo,
                affrontano via via dettagli più specifici per rispondere alle curiosità del lettore
                meno frettoloso (il contesto, gli antecedenti, le reazioni verbali, le conseguenze).
                Questa segmentazione risponde anche alle caratteristiche del giornalismo online,
                come abbiamo detto. 


 Il servizio di approfondimento: Letti come loculi e
            colonie di topi nell’inferno dei lavoratori-schiavi, di M. Corbi, «La Stampa», 2
            dicembre 2013 



Viaggio nella Chinatown industriale: «Ci importa
                solo mandare i soldi a casa» 


Come dopo ogni disgrazia piovono le
            dichiarazioni di intenti: faremo, vedremo, bloccheremo. «Come se oggi scoprissero
            l’acqua calda. Ma bastava venire qui con occhi aperti per capire che la situazione è da
            anni insostenibile». 
Qui è il Macrolotto di Prato, la
            zona industriale fino a pochi anni fa vanto dell’imprenditoria tessile nazionale, oggi
            occupata dalle industrie cinesi e chi parla è uno dei tanti pratesi che non si
            stupiscono della tragedia quanto dello stupore di chi la commenta. 
Seicentomila metri quadri di
            capannoni, una città per lo più illegale, cresciuta nel silenzio di chi poteva fare
            qualcosa, iniziando dall’impedire che la dignità umana, insieme ai diritti, venissero
            calpestati in nome del profitto. 
Seicentomila metri quadri di
            capannoni e quello dell’incendio è uno come tanti. Tante volte Finanza, Polizia e
            Carabinieri li hanno visitati trovando sempre le tracce più o
            meno evidenti dell’illegalità, dello sfruttamento, dell’evasione fiscale. Stanzoni con
            macchine per cucire, stiratrici, pelli, colle, sostanze tossiche che fanno compagnia ai
            bambini a cui tocca di vivere qui in clandestinità senza mai vedere la luce del sole.
            Fino a quando non avranno l’età, o solo l’altezza, per usare le macchine e entrare nel
            vortice produttivo che sforna abiti a prezzi stracciati. 
Tanti gli imprenditori rovinati da
            questa concorrenza sleale che vince perché non rispetta le regole, a iniziare da quelle
            sulla sicurezza sul lavoro. Zhao deve avere una trentina di anni, forse meno, dice di
            stare in Italia da 8 anni, ma il suo italiano è elementare. Pochi i contatti con la
            popolazione locale. Vive anche lui in uno di questi capannoni e scuote la testa. Ma è
            difficile farlo parlare, ha paura. E come non capirlo visto che questo sistema illegale
            ha attirato la criminalità organizzata (un’inchiesta della procura antimafia ha
            ipotizzato il riciclaggio di quasi cinque miliardi di euro) e il racket degli
            operai-schiavi è in mano a potenti famiglie cinesi. 
Eppure le magliette, i pantaloni,
            gli abiti che nascono in questa Disneyland dell’illegalità possono tutti fregiarsi
            dell’etichetta made in Italy. Zhao ha la faccia spenta, senza emozioni mentre gli si
            chiede della tragedia di oggi. Viene dalla provincia orientale dello Zhejiang come tanti
            qui al Macrolotto. Dorme anche lui in un capannone e ha la sua «stanza» nello zaino: un
            materassino di gomma e una coperta di pile. Il pericolo dei controlli è sempre alto e
            bisogna essere pronti a cambiare dormitorio. «L’importante è lavorare», dice. O almeno
            sembra. «E mandare i soldi a casa». L’immagine delle sette vittime rende le sue parole
            agghiaccianti come la sua disperazione. Mentre le parole delle autorità che accorrono
            sul luogo della tragedia sfumano nel nulla, appannate dal freddo e dalla loro debolezza. 
Una passeggiata per via Pistoiese, a
            Prato città, la più grande Chinatown d’Europa, rende l’idea della ricchezza e del potere
            con gli occhi a mandorla. Auto di grossa cilindrata, ovunque negozi di money transfer
            che a luglio sono stati rivoltati da cima a fondo per un giro sospetto di soldi verso la
            Cina, di circa 10 miliardi di euro (molti dei quali frutto dell’evasione fiscale e della
            vendita di vestiti contraffatti o di provenienza non controllata). Sui muri scritte
            con ideogrammi. L’ordinanza anti sputo sembra essere rimasta
            lettera morta. Gli italiani che sono rimasti alzano le spalle, vinti, arrabbiati non per
            intolleranza verso i vicini di casa orientali ma per essere stati lasciati soli,
            sacrificati. 
Chi è entrato nei capannoni, come i
            finanzieri, ha trovato situazioni al di là dell’immaginazione: loculi di cartone o al
            massimo di cartongesso, a volte impilati, con aree comuni dall’odore nauseabondo
            condivise con colonie di topi e scarafaggi. Lettini da neonato addossati a mura umide e
            sporche. C’è poi chi dorme sotto la macchina da lavoro, riparato da una stoffa che poi
            dovrà cucire. Scenari medievali in una delle città più operose d’Italia, dove fino a
            dieci anni fa c’erano le più belle fabbriche di tessuti e filati. 
Oggi è l’invasione cinese del pronto
            moda, che popola le bancarelle dei mercati e gli scaffali dei negozi. «In tempi di crisi
            – ci dice una ambulante arrivata in serata a comprare merce – la gente vuole spendere
            meno e i cinesi hanno prezzi anche di due terzi inferiori a quelli dei prontisti
            nazionali». Sempre la solita storia. 
«Ma il problema non è di chi viene a
            comprare, ma di chi permette che si produca senza regole a danno dei lavoratori e della
            concorrenza leale», dice Fabio, figlio di un imprenditore che per non morire di fame ha
            dovuto anche lui allentare qualche regola. «Niente nomi, per carità, perché a noi
            italiani ci massacra Equitalia, mentre i cinesi la passano liscia». 
Una tragedia che addolora, indigna
            ma non stupisce. «Questa tragedia, posso essere un po’ cinico, non mi sorprende», dice
            l’assessore alla sicurezza del Comune di Prato Aldo Milone, tra i primi ad arrivare
            davanti alla fabbrica distrutta. «Più volte abbiamo detto quello che poteva succedere in
            questi capannoni alla presenza di dormitori, con impianti elettrici scadenti, non a
            norma e con il vizietto dei lavoratori cinesi di fumare in continuazione». Negli ultimi
            controlli fatti, infatti sono state trovate molte sigarette per terra, vicino a
            materiali acrilici altamente infiammabili. 
Perché non è stato fatto niente?
            Milone rimanda la risposta al governo: «Ad Alfano lo scorso novembre abbiamo consegnato
            l’ennesimo dossier su Prato. Noi in quattro anni abbiamo controllato 1.200 aziende su
            3.500».
        
Descrizione del testo 



Questo servizio di
                approfondimento del background della notizia di cronaca sopra
                riportata appartiene a una tipologia testuale mista, di carattere
                descrittivo-informativo, senza particolari snodi argomentativi e connettivi logici.
                Per questo richiede più complesse operazioni per la sintesi, anche per la
                discrezionalità delle scelte possibili, come accennato nella presentazione dei testi
                informativi e descrittivi (cap. III). 

Come procedere? 



	 individuare parole-chiave e
                osservare elementi utili per inserire l’analisi in un copione 
	 suddividere il testo in
                paragrafi e formularne i titoli 
	 seguire le regole di van Dijk
                (cfr. supra) 


Parole-chiave 
Macrolotto  
concorrenza sleale  
evasione fiscale  
loculi di cartone 
città illegale 
racket di
                    operai-schiavi 
vestiti
                    contraffatti 
prontisti  


Suddivisione in paragrafi 



A.
                    Episodio nel contesto: Il Macrolotto, la zona industriale di Prato dove è
                    avvenuto l’incendio che ha ucciso sette persone
            
Come dopo ogni disgrazia piovono
                le dichiarazioni di intenti: faremo, vedremo, bloccheremo. «Come se oggi scoprissero
                l’acqua calda. Ma bastava venire qui con occhi aperti per capire che la situazione è
                da anni insostenibile». 
Qui è il Macrolotto di Prato, la
                zona industriale fino a pochi anni fa vanto dell’imprenditoria tessile nazionale,
                oggi occupata dalle industrie cinesi e chi parla è uno dei tanti pratesi che non si
                stupiscono della tragedia quanto dello stupore di chi la commenta. Seicentomila
                metri quadri di capannoni, una città per lo più illegale,
                cresciuta nel silenzio di chi poteva fare qualcosa, iniziando dall’impedire che la
                dignità umana, insieme ai diritti, venissero calpestati in nome del profitto. 
Seicentomila metri quadri di
                capannoni e quello dell’incendio è uno come tanti. Tante volte Finanza, Polizia e
                Carabinieri li hanno visitati trovando sempre le tracce più o meno evidenti
                dell’illegalità, dello sfruttamento, dell’evasione fiscale. Stanzoni con macchine
                per cucire, stiratrici, pelli, colle, sostanze tossiche che fanno compagnia ai
                bambini a cui tocca di vivere qui in clandestinità senza mai vedere la luce del
                sole. Fino a quando non avranno l’età, o solo l’altezza, per usare le macchine e
                entrare nel vortice produttivo che sforna abiti a prezzi stracciati. 
Tanti gli imprenditori rovinati
                da questa concorrenza sleale che vince perché non rispetta le regole, a iniziare da
                quelle sulla sicurezza sul lavoro. Zhao deve avere una trentina di anni, forse meno,
                dice di stare in Italia da 8 anni, ma il suo italiano è elementare. Pochi i contatti
                con la popolazione locale. Vive anche lui in uno di questi capanni e scuote la
                testa. Ma è difficile farlo parlare, ha paura. E come non capirlo visto che questo
                sistema illegale ha attirato la criminalità organizzata (un’inchiesta della procura
                antimafia ha ipotizzato il riciclaggio di quasi cinque miliardi di euro) e il racket
                degli operai-schiavi è in mano a potenti famiglie cinesi. 
Eppure le magliette, i
                pantaloni, gli abiti che nascono in questa Disneyland dell’illegalità possono tutti
                fregiarsi dell’etichetta made in Italy. Zhao ha la faccia spenta, senza emozioni
                mentre gli si chiede della tragedia di oggi. Viene dalla provincia orientale dello
                Zhejiang come tanti qui al Macrolotto. Dorme anche lui in un capannone e ha la sua
                «stanza» nello zaino: un materassino di gomma e una coperta di pile. Il pericolo dei
                controlli è sempre alto e bisogna essere pronti a cambiare dormitorio. «L’importante
                è lavorare», dice. O almeno sembra. «E mandare i soldi a casa». L’immagine delle
                sette vittime rende le sue parole agghiaccianti come la sua disperazione. Mentre le
                parole delle autorità che accorrono sul luogo della tragedia sfumano nel nulla,
                appannate dal freddo e dalla loro debolezza.
            
B. Le
                    immagini della Chinatown cinese nelle vie di Prato
            
Una passeggiata per via
                Pistoiese, a Prato città, la più grande Chinatown d’Europa, rende l’idea della
                ricchezza e del potere con gli occhi a mandorla. Auto di grossa cilindrata, ovunque
                negozi di money transfer che a luglio sono stati rivoltati da cima a fondo per un
                giro sospetto di soldi verso la Cina, di circa 10 miliardi di euro (molti dei quali
                frutto dell’evasione fiscale e della vendita di vestiti contraffatti o di
                provenienza non controllata). Sui muri scritte con ideogrammi. L’ordinanza anti
                sputo sembra essere rimasta lettera morta. Gli italiani che sono rimasti alzano le
                spalle, vinti, arrabbiati non per intolleranza verso i vicini di casa orientali ma
                per essere stati lasciati soli, sacrificati. 
C.
                    Dettagli sul luogo dell’incendio
            
Chi è entrato nei capannoni,
                come i finanzieri, ha trovato situazioni al di là dell’immaginazione: loculi di
                cartone o al massimo di cartongesso, a volte impilati, con aree comuni dall’odore
                nauseabondo condivise con colonie di topi e scarafaggi. Lettini da neonato addossati
                a mura umide e sporche. C’è poi chi dorme sotto la macchina da lavoro, riparato da
                una stoffa che poi dovrà cucire. Scenari medievali in una delle città più operose
                d’Italia, dove fino a dieci anni fa c’erano le più belle fabbriche di tessuti e
                filati. 
D. La
                    concorrenza sleale del pronto moda cinese
            
Oggi è l’invasione cinese del
                pronto moda, che popola le bancarelle dei mercati e gli scaffali dei negozi. «In
                tempi di crisi – ci dice una ambulante arrivata in serata a comprare merce – la
                gente vuole spendere meno e i cinesi hanno prezzi anche di due terzi inferiori a
                quelli dei prontisti nazionali». Sempre la solita storia. 
«Ma il problema non è di chi
                viene a comprare, ma di chi permette che si produca senza regole a danno dei
                lavoratori e della concorrenza leale», dice Fabio, figlio di un imprenditore che per
                non morire di fame ha dovuto anche lui allentare qualche regola. «Niente nomi, per
                carità, perché a noi italiani ci massacra Equitalia, mentre i cinesi la passano
                liscia».
            
E.
                    Reazioni verbali
            
Una tragedia che addolora,
                indigna ma non stupisce. «Questa tragedia, posso essere un po’ cinico, non mi
                sorprende», dice l’assessore alla sicurezza del Comune di Prato Aldo Milone, tra i
                primi ad arrivare davanti alla fabbrica distrutta. «Più volte abbiamo detto quello
                che poteva succedere in questi capannoni alla presenza di dormitori, con impianti
                elettrici scadenti, non a norma e con il vizietto dei lavoratori cinesi di fumare in
                continuazione». Negli ultimi controlli fatti, infatti sono state trovate molte
                sigarette per terra, vicino a materiali acrilici altamente infiammabili. 
Perché non è stato fatto niente?
                Milone rimanda la risposta al governo: «Ad Alfano lo scorso novembre abbiamo
                consegnato l’ennesimo dossier su Prato. Noi in quattro anni abbiamo controllato
                1.200 aziende su 3.500». 

 Progetto di riassunto 



1.
                    Cancellazione di dettagli e fusione di elementi
                        descrittivi presenti in paragrafi diversi
                
Seicentomila metri quadri di
                    capannoni, una città per lo più illegale, cresciuta nel silenzio di chi poteva
                    fare qualcosa, iniziando dall’impedire che la dignità umana, insieme ai diritti,
                    venissero calpestati in nome del profitto. Seicentomila metri quadri di
                    capannoni e quello dell’incendio è uno come tanti. Tante volte Finanza, Polizia
                    e Carabinieri li hanno visitati trovando sempre le tracce più o meno evidenti
                    dell’illegalità, dello sfruttamento, dell’evasione fiscale. Stanzoni con
                    macchine per cucire, stiratrici, pelli, colle, sostanze tossiche che fanno
                    compagnia ai bambini a cui tocca di vivere qui in clandestinità senza mai vedere
                    la luce del sole. Fino a quando non avranno l’età, o solo l’altezza, per usare
                    le macchine e entrare nel vortice produttivo che sforna abiti a prezzi
                    stracciati. 
Chi è entrato nei capannoni,
                    come i finanzieri, ha trovato situazioni al di là dell’immaginazione: loculi di
                    cartone o al massimo di cartongesso, a volte impilati, con aree comuni
                    dall’odore nauseabondo condivise con colonie di topi e scarafaggi. Lettini da
                    neonato addossati a mura umide e sporche. C’è poi chi
                    dorme sotto la macchina da lavoro, riparato da una stoffa che poi dovrà cucire.
                    Scenari medievali in una delle città più operose d’Italia, dove fino a dieci
                    anni fa c’erano le più belle fabbriche di tessuti e filati. 
2.
                        Generalizzazione
                
Trasformazione dei casi singoli dell’intervistato Zhao e del
                    figlio dell’imprenditore Fabio in un caso più generale. Limitazione delle
                    reazioni verbali e trasformazione del discorso diretto in discorso indiretto. 
3.
                    Costruzione della cornice attraverso le parole-chiave
                
Racket di operai-schiavi in
                    mano a potenti famiglie cinesi, produzione illegale, concorrenza sleale, scenari
                    medievali di vita e di produzione. 


 Testo misto del genere feature: L’uomo che voleva
            ingrassare per andare in televisione, di A. Pascale, «Corriere della Sera», 10 dicembre
            2013 



Mangiava 29 mila calorie al giorno. Ora lotta per
                salvarsi 


Un uomo, Barry Austin, in questi
            anni ha cercato di battere un record: diventare l’uomo più grasso di Inghilterra.
            L’allenamento al peso ha richiesto un’alimentazione più che forzata, intorno alle 29
            mila calorie al giorno. Considerato che in via approssimativa il fabbisogno calorico si
            aggira sulle 2.000 calorie al giorno, capite bene che Barry ha dovuto affrontare una
            dieta molto particolare, per niente facile da organizzare, di certo non in linea con i
            consigli dell’Organizzazione mondiale della sanità. Dunque, per esempio, la colazione
            prevedeva sei salsicce di maiale, tre uova fritte e svariate pancette. E bisogna
            ammettere che nonostante l’impegno per pranzo e cena, il grosso delle calorie doveva
            essere per forza fornito dai 12 litri giornalieri di coca cola (5.040 calorie) e da 40
            pinte di Stella Artois (circa 10.240 calorie). 
Comunque, Barry è riuscito
            nell’intento e fino al 2004 ha tenuto stretto il suo record, poi ha dovuto cedere la
            corona, purtroppo i grandi obesi sono in aumento e non è facile
            primeggiare in questa categoria. Ci sono di sicuro ragioni psicologiche – più fonti
            segnalano che l’uomo ha cominciato a mangiare a dismisura dopo la morte della madre – ma
            sta di fatto che per merito o per colpa del suo peso, Barry è diventato celebre, e
            spesso è stato sotto i riflettori. Ora le sue condizioni di salute si sono seriamente
            aggravate e l’uomo sta tentando di perdere peso, mantenendo un regime calorico intorno
            alle 1.500 calorie al giorno. 
Tuttavia, se prima voleva essere un
            obeso famoso ora sta cercando di dimagrire per mostrare al mondo gli effetti deleteri di
            una cattiva alimentazione: insomma in un modo o nell’altro il suo comportamento richiama
            l’attenzione dei media. Dunque, è fisiologico che casi simili facciano scattare i soliti
            quesiti: ma non è che i media sono delle pericolose calamite che attirano e amplificano
            le ossessioni, pur stupide che siano? Insomma, ’sti famosi 15 minuti di celebrità non
            stanno diventando un problema di massa? Considerato che un veloce giro online ci mostra
            tante persone che espongono il peggio di sé pur di attirare l’attenzione (c’è chi si
            ustiona in diretta, chi si butta sui cactus, chi dice la stessa parolaccia per dieci
            minuti), il dubbio che siamo in via di peggioramento viene, eccome. È pur vero, però,
            che rispetto a solo qualche decennio fa, un numero crescente di persone, oggi, nutre
            ambizioni creative e ha a disposizione mezzi semplici ed economici per coltivarle. 
Quelle ambizioni che, appunto, tempo
            addietro erano riservate a una classe ristretta di persone, ora sono un patrimonio
            collettivo, dunque questi casi perniciosi andrebbero contestualizzati, magari sono il
            costo che la democrazia culturale (in senso lato) è costretta a pagare. Forse i casi
            suddetti – chi è disposto a tutto pur di contare qualcosa in questa hall of fame di
            manica larga – sono un residuo di un cattivo romanticismo. Nascono cioè dall’idea che le
            creazioni, belle, brutte, stupide e non, siano il frutto di scoperte individuali. Si è
            ancora convinti che c’è una singola lampadina che si accenda nella testa di una sola
            persona. È una visione molto lontana dal processo creativo che oggi innerva la società,
            frutto della suddetta cultura di massa. Le idee nascono da connessioni ampie e
            generalizzate, le lampadine si accendono in molti luoghi e la
            nostra scommessa è farle luccicare insieme. Dunque più che concentrare la nostra
            attenzione sui singoli casi creativi – spesso un po’ malati – e proporci come isole
            autarchiche, dovremmo abituarci a pensare a noi stessi in relazione con ampie e
            variopinte reti. Ancora meglio sarebbe porci obiettivi comuni, indirizzare i nostri
            sforzi, politici ed economici, per integrare saperi diversi, costruire ponti tra isole.
            È un lavoro lungo e difficile, e siamo all’inizio, nessuno ha ancora chiare le regole da
            applicare. Ma è una scommessa da affrontare, il potere di molte menti che lottano per un
            obiettivo comune, migliorativo e sostenibile, di sicuro potrà scoraggiare o limitare il
            potere dei singoli che ossessivamente e stupidamente cercano di dare il peggio di sé, e
            magari ci riescono anche per un attimo, distogliendo la nostra attenzione da sfide più
            serie da affrontare insieme. 
Descrizione del testo 



È un testo misto: si tratta di
                quel genere giornalistico che viene definito feature, a metà
                tra la notizia di cronaca e l’opinione, con elementi del testo informativo e del
                testo argomentativo diluito, con sviluppo per blocchi in sequenza. 

Come procedere? 



	 suddividere il testo in
                paragrafi e formularne i titoli 
	 trovare il tema e la tesi 
	 individuare indici di
                organizzazione del testo 
	 enucleare lo schema
                dell’argomentazione diluita 



Suddivisione in paragrafi 



A. La
                    sfida dell’uomo che voleva avere il primato dell’obesità
            
Un uomo, Barry Austin, in questi
                anni ha cercato di battere un record: diventare l’uomo più grasso di
                Inghilterra.
            
A.1. La
                    dieta per raggiungere il primato nell’obesità
            
L’allenamento al peso ha
                richiesto un’alimentazione più che forzata, intorno alle 29 mila calorie al giorno.
                Considerato che in via approssimativa il fabbisogno calorico si aggira sulle 2.000
                calorie al giorno, capite bene che Barry ha dovuto affrontare una dieta molto
                particolare, per niente facile da organizzare, di certo non in linea con i consigli
                dell’Organizzazione mondiale della sanità. Dunque, per esempio, la colazione
                prevedeva sei salsicce di maiale, tre uova fritte e svariate pancette. E bisogna
                ammettere che nonostante l’impegno per pranzo e cena, il grosso delle calorie doveva
                essere per forza fornito dai 12 litri giornalieri di coca cola (5.040 calorie) e da
                40 pinte di Stella Artois (circa 10.240 calorie). 
A.2. Dalla
                    ribalta per l’obesità alla ricerca di attenzione per denunciarne gli effetti
                    deleteri 
            
Comunque, Barry è riuscito
                nell’intento e fino al 2004 ha tenuto stretto il suo record, poi ha dovuto cedere la
                corona, purtroppo i grandi obesi sono in aumento e non è facile primeggiare in
                questa categoria. Ci sono di sicuro ragioni psicologiche – più fonti segnalano che
                l’uomo ha cominciato a mangiare a dismisura dopo la morte della madre – ma sta di
                fatto che per merito o per colpa del suo peso, Barry è diventato celebre, e spesso è
                stato sotto i riflettori. Ora le sue condizioni di salute si sono seriamente
                aggravate e l’uomo sta tentando di perdere peso, mantenendo un regime calorico
                intorno alle 1.500 calorie al giorno. 
Tuttavia, se prima voleva essere
                un obeso famoso ora sta cercando di dimagrire per mostrare al mondo gli effetti
                deleteri di una cattiva alimentazione: insomma in un modo o nell’altro il suo
                comportamento richiama l’attenzione dei media. 
B.
                    L’illusione romantica dell’individualità creativa nell’era della democrazia
                    culturale
            
Dunque, è fisiologico che casi
                simili facciano scattare i soliti quesiti: ma non è che i media sono delle
                pericolose calamite che attirano e amplificano le ossessioni, pur stupide che siano?
                Insomma, ’sti famosi 15 minuti di celebrità non stanno
                diventando un problema di massa? Considerato che un veloce giro online ci mostra
                tante persone che espongono il peggio di sé pur di attirare l’attenzione (c’è chi si
                ustiona in diretta, chi si butta sui cactus, chi dice la stessa parolaccia per dieci
                minuti), il dubbio che siamo in via di peggioramento viene, eccome. È pur vero,
                però, che rispetto a solo qualche decennio fa, un numero crescente di persone, oggi,
                nutre ambizioni creative e ha a disposizione mezzi semplici ed economici per
                coltivarle. 
Quelle ambizioni che, appunto,
                tempo addietro erano riservate a una classe ristretta di persone, ora sono un
                patrimonio collettivo, dunque questi casi perniciosi andrebbero contestualizzati,
                magari sono il costo che la democrazia culturale (in senso lato) è costretta a
                pagare. 
C. Residui
                    di un cattivo romanticismo
            
Forse i casi suddetti – chi è
                disposto a tutto pur di contare qualcosa in questa hall of fame di manica larga –
                sono un residuo di un cattivo romanticismo. Nascono cioè dall’idea che le creazioni,
                belle, brutte, stupide e non, siano il frutto di scoperte individuali. È una visione
                molto lontana dal processo creativo che oggi innerva la società, frutto della
                suddetta cultura di massa. Le idee nascono da connessioni ampie e generalizzate, le
                lampadine si accendono in molto luoghi e la nostra scommessa è farle luccicare
                insieme. 
D. La
                    sfida della rete per costruire ponti e integrazioni tra isole
                    autarchiche
            
Dunque più che concentrare la
                nostra attenzione sui singoli casi creativi – spesso un po’ malati – e proporci come
                isole autarchiche, dovremmo abituarci a pensare a noi stessi in relazione con ampie
                e variopinte reti. Ancora meglio sarebbe porci obiettivi comuni, indirizzare i
                nostri sforzi, politici ed economici, per integrare saperi diversi, costruire ponti
                tra isole. È un lavoro lungo e difficile, e siamo all’inizio, nessuno ha ancora
                chiare le regole da applicare. Ma è una scommessa da affrontare, il potere di molte
                menti che lottano per un obiettivo comune, migliorativo e sostenibile, di sicuro
                potrà scoraggiare o limitare il potere dei singoli che ossessivamente e stupidamente
                cercano di dare il peggio di sé, e magari ci riescono anche
                per un attimo, distogliendo la nostra attenzione da sfide
                più serie da affrontare insieme. 

Tema e tesi 



Tema: La
                rincorsa ai primati attraverso l’esempio dell’uomo che voleva diventare il più obeso
                del mondo. 
Tesi: La
                ricerca del primato è una distorsione della nostra società ancora imbevuta di
                romanticismo nella proposta dell’individualità eccezionale. Anziché proporre
                all’attenzione l’individuo, sia quando insegue il primato dell’obesità, sia quando
                ne prende le distanze denunciando i danni per la salute, è importante costruire reti
                di solidarietà tra persone per la soluzione dei problemi comuni. 

Organizzazione del testo 



Il testo alterna notizie
                informative e opinioni valutative, discutendo un caso individuale assunto come
                paradigma generale. Nonostante l’andamento espositivo, il testo evidenzia una
                contrapposizione assiologica tra due mondi che si svela anche nelle scelte lessicali
                (da una parte, l’individualismo romantico, dall’altra la solidarietà collettiva; da
                una parte: pericolose calamite che attirano e amplificano le ossessioni,
                    pur stupide che siano; casi
                    perniciosi; isole autarchiche; il
                    potere dei singoli che ossessivamente e stupidamente cercano di dare il peggio
                    di sé; dall’altra: le lampadine si accendono in molti
                    luoghi e la nostra scommessa è farle luccicare insieme;
                    costruire ponti tra isole). Lo sviluppo diluito
                dell’argomentazione si rivela attraverso connettivi di tipo avversativo-limitativo
                    (ma, comunque, è pur
                    vero, però, tuttavia), ma
                l’intento deduttivo sembra rivelarsi nell’uso di formule all’apparenza
                consequenziali, anche se a volte non molto stringenti: considerato
                    che, dunque, bisogna ammettere
                    che, sta di fatto che. L’uso della punteggiatura
                non è sempre rigoroso. Un esempio, in particolare: Comunque, Barry è
                    riuscito nell’intento e fino al 2004 ha tenuto stretto il suo record, poi ha
                    dovuto cedere la corona, purtroppo i grandi obesi sono in aumento e non è facile
                    primeggiare in questa categoria. In questo
                caso, l’uso della semplice virgola davanti a purtroppo non è
                corretto. Sarebbe necessario un segno di interpunzione più forte, cioè un punto e
                virgola, oppure i due punti, che potrebbero sostituire un connettivo dal valore
                esplicativo, come infatti. 

 Schema dell’argomentazione 



1. Presentazione del
                    personaggio della storia 
1.1. Descrizione (della
                    dieta seguita) 
1.2. Elementi accessori di
                    causalità (le ragioni psicologiche che avrebbero indotto inizialmente alla
                    dieta; le ragioni che avrebbero indotto al cambio della dieta) 
2. Osservazioni sul
                    comportamento diffuso oggi nella ricerca di notorietà e ipotesi congetturali di
                    causalità (la «democrazia culturale» come causa della ricerca diffusa di
                    successo) 
3. Tesi argomentativa: «si
                    tratta del frutto di cattivo romanticismo» 
4. Commento e proposta di
                    un modello alternativo (un modello di solidarietà) 


 L’editoriale: Il caso dei due marò. Italia e India, la
            tempesta perfetta, di R. Toscano, « La Stampa», 19
            febbraio 2014 



Il ministro Bonino richiama per
            consultazioni, dopo l’ennesimo rinvio da parte della magistratura indiana, il nostro
            ambasciatore a Delhi – gesto che nella prassi diplomatica segna un netto inasprimento
            del clima fra Italia e India. Se avevamo finora pensato che l’interesse di entrambi i
            Paesi a preservare buone relazioni in campo sia politico che economico avrebbe
            potuto/dovuto facilitare una soluzione non traumatica del caso marò, oggi si profila la
            concreta possibilità che, al contrario, il caso si ripercuota sul piano generale dei
            rapporti fra i due Paesi con pesanti conseguenze negative per entrambe le parti. 
Potremmo certo elencare, a questo
            punto, tutti gli errori commessi, a partire da quel disgraziato ingresso della
            petroliera «Enrica Lexie» nel porto indiano dopo l’incidente, e
            anche le occasioni mancate, come il rinvio a giudizio davanti a un tribunale italiano
            dei nostri due militari, cosa che avrebbe fornito una base giuridica difendibile alla
            decisione di non rimandarli in India dopo il «permesso» su cauzione a recarsi in Italia. 
Se però il caso è diventato una
            terribile tempesta perfetta, le ragioni non vanno ricercate soltanto in un insieme di
            decisioni e comportamenti rispetto ai quali si giustifica una lucida autocritica. 
Ma piuttosto in una serie di
            fattori che da noi non dipendono e che hanno determinato in via principale lo
            sfavorevolissimo quadro in cui la nostra diplomazia ha dovuto operare. Partiamo dal modo
            di rapportarsi dell’India al resto del mondo, centrato su un concetto di sovranità
            ombroso e ottocentesco che deriva da una combinazione di orgoglio nazionale, tipico di
            un Paese di antichissima cultura e recente indipendenza, e dell’insicurezza derivante da
            debolezze strutturali (dalle infrastrutture alla burocrazia alle tensioni fra diverse
            comunità) che contraddicono le sue grandi e per altri versi giustificate ambizioni. 
Anche i nostri giornali hanno
            parlato del recente episodio dello scontro frontale con gli Stati Uniti in relazione ai
            guai giudiziari di una console indiana a New York, fermata dalla polizia dopo la
            denuncia di una collaboratrice domestica indiana, apparentemente sfruttata in
            contraddizione con gli impegni assunti con le autorità di immigrazione al momento della
            richiesta del visto. In rappresaglia il governo indiano ha sottoposto l’Ambasciata degli
            Stati Uniti a Delhi a vere e proprie angherie capaci addirittura di indebolire la
            sicurezza dei diplomatici americani. Il caso si è risolto quando gli americani – pur non
            rinunciando all’azione sul piano giudiziario – hanno fatto un passo indietro permettendo
            alla funzionaria indiana di lasciare il Paese. 
Si potrebbe a questo punto
            suggerire alle nostre autorità di intraprendere, visto che quella del dialogo si è
            rivelata infruttuosa, la via delle ritorsioni, fra l’altro messa in atto dagli indiani
            stessi quando reagirono alla decisione, poi rientrata, di non rimandare i marò in India
            sequestrando di fatto, contro ogni norma internazionale, il
            nostro ambasciatore a Delhi. Non è ben chiaro, tuttavia, quali
            ritorsioni potrebbero essere messe in atto: quando ad esempio si parla della possibilità
            di bloccare gli accordi in campo commerciale dell’Unione Europea con l’India si trascura
            il fatto che gli interessi in gioco sono probabilmente più europei che indiani, di modo
            che non sembra molto logico minacciare azioni che danneggerebbero più la parte europea
            che quella indiana. 
I dubbi principali sull’esito di
            eventuali ritorsioni riguardano però la politica indiana. Le ritorsioni servono, per
            definizione, a introdurre un disincentivo all’intransigenza e a indurre l’interlocutore
            ad una maggiore flessibilità. Il problema è che il Partito attualmente al governo, il
            Congress Party, è paralizzato dal fatto che al suo vertice siede «l’italiana», una Sonia
            Gandhi che ritiene per ragioni politiche di non potere dare alcun segnale di indulgenza
            nei confronti dell’Italia. Questo non solo per evitare eventuali dubbi sulla sua scelta
            di diventare indiana (dubbi che, dopo la sua lunga, totale dedizione al Paese di
            adozione sembrerebbero facili da accantonare), ma per non riaprire una vecchia
            questione, quella del «caso Bofors», una storiaccia di corruzione per forniture militari
            in cui le accuse principali pesavano su un faccendiere italiano, tale Quattrocchi,
            notoriamente intimo della coppia Rajiv-Sonia. Vecchia questione, peraltro richiamata da
            un più recente scandalo italo-indiano, quello delle accuse rivolte a Finmeccanica di
            avere ottenuto un’importante commessa per la fornitura di elicotteri pagando consistenti
            tangenti. 
Ma vi è di più, e di peggio. Un
            caso come quello dei marò apre lo spazio, da noi come in India, per accese campagne
            nazionaliste certo poco favorevoli a compromessi, dato che si ritiene sia in gioco
            l’onore nazionale, e non solo le concrete sorti delle persone coinvolte. 
Anche se in India le notizie sul
            caso non occupano le prime pagine dei giornali, va detto che sembra difficile pensare
            che l’attuale governo possa permettersi di apparire come poco determinato nel difendere
            le posizioni indiane su un caso internazionale in una fase, come quella attuale, di
            campagna elettorale, per di più con uno sfidante come Narendra Modi, iper-nazionalista e
            anche più radicale del mainstream del suo partito, il BJP.
            Dietro i ripetuti rinvii indiani non vi è quindi soltanto il cattivo funzionamento di
            una macchina giudiziaria anche peggiore di quella di cui noi ci lamentiamo nel nostro
            Paese, ma anche la speranza di poter rimandare a dopo le elezioni una decisione che
            inevitabilmente risulterebbe, se aperta alle tesi italiane, attaccabile sul piano
            politico interno o, se fondata invece sull’intransigenza, costosa sotto il profilo dei
            rapporti con l’Italia e in parte anche con l’Unione Europea. 
E allora? Nessuna prospettiva,
            nessuna strategia che abbia una qualche possibilità di successo? 
Sembra a questo punto difficile che
            l’India rinunci alla propria giurisdizione riconoscendo l’«immunità funzionale» degli
            accusati in quanto militari in servizio (immunità che la nostra Cassazione riconobbe al
            militare americano che aveva causato la morte a Baghdad del funzionario dei nostri
            servizi, Nicola Calipari) e quindi sembra restare solo la via della
            «internazionalizzazione» della questione. Per questo motivo non sembra opportuno
            focalizzare la nostra azione contro l’applicazione del SUA Act, che in realtà potrebbe
            risultare utile proprio per una possibile internazionalizzazione. Il SUA Act indiano è
            stato infatti emanato in applicazione di una Convenzione internazionale firmata a Roma
            nel 1988 («Suppression of unlawful acts against maritime navigation»). Un trattato
            internazionale che, pur essendo applicabile a casi di terrorismo, è in realtà molto più
            ampio, dato che si rivolge a qualsiasi «atto illegale» compiuto in violazione della
            libertà di navigazione marittima. Tutti gli atti di terrorismo sono «atti illegali», ma
            non tutti gli «atti illegali» sono terrorismo. È sulla interpretazione e applicazione
            dei trattati internazionali (e non del diritto penale di un qualsiasi Paese) che è
            infatti possibile percorrere i terreni dell’arbitrato obbligatorio e della pronuncia di
            un tribunale internazionale. 
Il problema in questo caso
            sarebbero comunque i tempi, certo non rapidi una volta avviato un procedimento
            internazionale. Non sarebbe accettabile prolungare ulteriormente la situazione di
            «domicilio coatto», in cui già da troppo tempo sono mantenuti i nostri due militari
            senza che, paradossalmente, siano stati formulati precisi capi
            di accusa nei loro confronti. 
Descrizione del testo 



Si tratta di un editoriale, un
                testo a tendenza espositiva, ma con la struttura logica di carattere argomentativo a
                favore di una tesi esplicita. 

Come procedere? 



	 suddividere il testo in
                paragrafi e formularne i titoli 
	 nel paragrafo introduttivo
                ricavare i due termini dell’assunto: il tema – esplicito o implicito – e la tesi 
	 nel testo e nella conclusione
                trovare conferma della tesi individuata nell’introduzione 
	 individuare indici di
                organizzazione del testo (cfr. tab. 3.1) 



Suddivisione in paragrafi 



A.
                    L’inasprirsi del conflitto Italia-India sul caso dei marò e il rischio di
                    conseguenze negative per entrambe le parti
            
Il ministro Bonino richiama per
                consultazioni, dopo l’ennesimo rinvio da parte della magistratura indiana, il nostro
                ambasciatore a Delhi – gesto che nella prassi diplomatica segna un netto
                inasprimento del clima fra Italia e India. Se avevamo finora pensato che l’interesse
                di entrambi i Paesi a preservare buone relazioni in campo sia politico che economico
                avrebbe potuto/dovuto facilitare una soluzione non traumatica del caso marò, oggi si
                profila la concreta possibilità che, al contrario, il caso si ripercuota sul piano
                generale dei rapporti fra i due Paesi con pesanti conseguenze negative per entrambe
                le parti. 
A.1.
                    Autocritica sugli errori commessi
            
Potremmo certo elencare, a
                questo punto, tutti gli errori commessi, a partire da quel disgraziato ingresso
                della petroliera «Enrica Lexie» nel porto indiano dopo
                l’incidente, e anche le occasioni mancate, come il rinvio a
                giudizio davanti a un tribunale italiano dei nostri due militari, cosa che avrebbe
                fornito una base giuridica difendibile alla decisione di non rimandarli in India
                dopo il «permesso» su cauzione a recarsi in Italia. 
A.2. Ma
                    le ragioni della crisi sono altre: fattori indipendenti da noi che hanno
                    prodotto il quadro internazionale sfavorevole
            
Se però il caso è diventato una
                terribile tempesta perfetta, le ragioni non vanno ricercate soltanto in un insieme
                di decisioni e comportamenti rispetto ai quali si giustifica una lucida autocritica. 
Ma piuttosto in una serie di
                fattori che da noi non dipendono e che hanno determinato in via principale lo
                sfavorevolissimo quadro in cui la nostra diplomazia ha dovuto operare. 
B.
                    L’atteggiamento indiano verso il resto del mondo: un misto di nazionalismo e
                    insicurezza (derivante dalla debolezza strutturale)
            
Partiamo dal modo di
                rapportarsi dell’India al resto del mondo, centrato su un concetto di sovranità
                ombroso e ottocentesco che deriva da una combinazione di orgoglio nazionale, tipico
                di un Paese di antichissima cultura e recente indipendenza, e dell’insicurezza
                derivante da debolezze strutturali (dalle infrastrutture alla burocrazia alle
                tensioni fra diverse comunità) che contraddicono le sue grandi e per altri versi
                giustificate ambizioni. 
C. Un
                    esempio di scontro diplomatico con gli USA
            
Anche i nostri giornali hanno
                parlato del recente episodio dello scontro frontale con gli Stati Uniti in relazione
                ai guai giudiziari di una console indiana a New York, fermata dalla polizia dopo la
                denuncia di una collaboratrice domestica indiana, apparentemente sfruttata in
                contraddizione con gli impegni assunti con le autorità di immigrazione al momento
                della richiesta del visto. In rappresaglia il governo indiano ha sottoposto
                l’Ambasciata degli Stati Uniti a Delhi a vere e proprie angherie capaci addirittura
                di indebolire la sicurezza dei diplomatici americani. Il caso si è
                risolto quando gli americani – pur non rinunciando
                all’azione sul piano giudiziario – hanno fatto un passo indietro permettendo alla
                funzionaria indiana di lasciare il Paese. 
D.
                    Proposta di possibili risposte da parte delle autorità italiane
            
D.1. La
                    fallimentare via delle ritorsioni
            
Si potrebbe a questo punto
                suggerire alle nostre autorità di intraprendere, visto che quella del dialogo si è
                rivelata infruttuosa, la via delle ritorsioni, fra l’altro messa in atto dagli
                indiani stessi quando reagirono alla decisione, poi rientrata, di non rimandare i
                marò in India sequestrando di fatto, contro ogni norma internazionale, il nostro
                ambasciatore a Delhi. 
D.2.
                    Argomenti contrari alle ritorsioni
            
D.2.1. Non è ben chiaro, tuttavia, quali ritorsioni potrebbero
                essere messe in atto: quando ad esempio si parla della possibilità di bloccare gli
                accordi in campo commerciale dell’Unione Europea con l’India si trascura il fatto
                che gli interessi in gioco sono probabilmente più europei che indiani, di modo che
                non sembra molto logico minacciare azioni che danneggerebbero più la parte europea
                che quella indiana. 
D.2.2. I dubbi principali sull’esito di eventuali ritorsioni
                riguardano però la politica indiana. Le ritorsioni servono, per definizione, a
                introdurre un disincentivo all’intransigenza e a indurre l’interlocutore ad una
                maggiore flessibilità. Il problema è che il Partito attualmente al governo, il
                Congress Party, è paralizzato dal fatto che al suo vertice siede «l’italiana», una
                Sonia Gandhi che ritiene per ragioni politiche di non potere dare alcun segnale di
                indulgenza nei confronti dell’Italia. Questo non solo per evitare eventuali dubbi
                sulla sua scelta di diventare indiana (dubbi che, dopo la sua lunga, totale
                dedizione al Paese di adozione sembrerebbero facili da accantonare), ma per non
                riaprire una vecchia questione, quella del «caso Bofors», una storiaccia di
                corruzione per forniture militari in cui le accuse principali pesavano su un
                faccendiere italiano, tale Quattrocchi, notoriamente intimo della coppia
                Rajiv-Sonia. Vecchia questione, peraltro richiamata da un
                più recente scandalo italo-indiano, quello delle accuse
                rivolte a Finmeccanica di avere ottenuto un’importante commessa per la fornitura di
                elicotteri pagando consistenti tangenti. 
D.2.3. Ma vi è di più, e di peggio. Un caso come quello dei marò
                apre lo spazio, da noi come in India, per accese campagne nazionaliste certo poco
                favorevoli a compromessi, dato che si ritiene sia in gioco l’onore nazionale, e non
                solo le concrete sorti delle persone coinvolte. 
Anche se in India le notizie
                sul caso non occupano le prime pagine dei giornali, va detto che sembra difficile
                pensare che l’attuale governo possa permettersi di apparire come poco determinato
                nel difendere le posizioni indiane su un caso internazionale in una fase, come
                quella attuale, di campagna elettorale, per di più con uno sfidante come Narendra
                Modi, iper-nazionalista e anche più radicale del mainstream del suo partito, il BJP.
                Dietro i ripetuti rinvii indiani non vi è quindi soltanto il cattivo funzionamento
                di una macchina giudiziaria anche peggiore di quella di cui noi ci lamentiamo nel
                nostro Paese, ma anche la speranza di poter rimandare a dopo le elezioni una
                decisione che inevitabilmente risulterebbe, se aperta alle tesi italiane,
                attaccabile sul piano politico interno o, se fondata invece sull’intransigenza,
                costosa sotto il profilo dei rapporti con l’Italia e in parte anche con l’Unione
                Europea. 
E. Altra
                    possibile soluzione: la via dell’internazionalizzazione della
                    questione.
            
E allora? Nessuna prospettiva,
                nessuna strategia che abbia una qualche possibilità di successo? 
Sembra a questo punto difficile
                che l’India rinunci alla propria giurisdizione riconoscendo l’«immunità funzionale»
                degli accusati in quanto militari in servizio (immunità che la nostra Cassazione
                riconobbe al militare americano che aveva causato la morte a Baghdad del funzionario
                dei nostri servizi, Nicola Calipari) e quindi sembra restare solo la via della
                «internazionalizzazione» della questione. Per questo motivo non sembra opportuno
                focalizzare la nostra azione contro l’applicazione del SUA Act, che in realtà
                potrebbe risultare utile proprio per una possibile internazionalizzazione. Il SUA
                Act indiano è stato infatti emanato in applicazione di una
                Convenzione internazionale firmata a Roma nel 1988 («Suppression of unlawful acts
                against maritime navigation»). Un trattato internazionale che, pur essendo
                applicabile a casi di terrorismo, è in realtà molto più ampio, dato che si rivolge a
                qualsiasi «atto illegale» compiuto in violazione della libertà di navigazione
                marittima. Tutti gli atti di terrorismo sono «atti illegali», ma non tutti gli «atti
                illegali» sono terrorismo. È sulla interpretazione e applicazione dei trattati
                internazionali (e non del diritto penale di un qualsiasi Paese) che è infatti
                possibile percorrere i terreni dell’arbitrato obbligatorio e della pronuncia di un
                tribunale internazionale. 
F.
                    Problemi aperti
            
Il problema in questo caso
                sarebbero comunque i tempi, certo non rapidi una volta avviato un procedimento
                internazionale. Non sarebbe accettabile prolungare ulteriormente la situazione di
                «domicilio coatto», in cui già da troppo tempo sono mantenuti i nostri due militari
                senza che, paradossalmente, siano stati formulati precisi capi di accusa nei loro
                confronti. 

Tema e tesi 



Tema: La
                difficile soluzione del conflitto diplomatico India-Italia causato dall’uccisione di
                due pescatori indiani attribuita a due fucilieri dell’esercito italiano impegnati in
                una missione di protezione di navi mercantili in zone ad alto rischio di attacchi di
                pirateria. 
Tesi
                    iniziale: Il ritiro dell’ambasciatore italiano da Nuova Delhi segna
                l’inasprirsi dello scontro diplomatico tra Italia e India e il rischio di
                conseguenze negative nei rapporti tra i due Paesi, imputabili non tanto ad errori o
                occasioni mancate, ma soprattutto alle condizioni avverse in cui ha dovuto operare
                la nostra diplomazia. 
Tesi
                    conclusiva: L’inasprirsi delle
                relazioni tra Italia e India per la questione dei marò non sembra offrire molte
                strade alla diplomazia. Scartata l’ipotesi di ritorsioni da parte dell’Italia, che,
                se di carattere commerciale, danneggerebbero soprattutto l’Europa, e comunque
                accentuerebbero la situazione di irrigidimento, già causata in India da
                ragioni di politica interna, resta meno insidiosa la strada
                dell’internazionalizzazione della questione che faccia riferimento al SUA Act
                indiano, in applicazione di un trattato internazionale contro ogni «atto illegale»,
                in cui si comprendono, ma non solo, gli atti di terrorismo, perché solo in questo
                caso i due italiani potrebbero avvalersi dell’arbitrato e della valutazione di un
                tribunale internazionale. 

Organizzazione del testo 



Tenendo presenti le domande
                esposte nella tabella 3.1, vediamo che il testo procede attraverso una preliminare
                presentazione della situazione potenzialmente conflittuale, che vede lo scontro
                possibile tra Italia e India. I poli dialettici si manifestano nello scontro
                diplomatico tra i due Paesi e nella ricostruzione dell’aggravarsi della crisi, non
                imputabile soltanto, secondo l’autore, a responsabilità soggettive dell’Italia, ma
                anche soprattutto a molteplici fattori riconducibili al modo di rapportarsi
                dell’India al resto del mondo (si veda l’uso di aggettivi dalla connotazione
                negativa, di aggettivi possessivi e di pronomi personali che rimarcano il punto di
                vista dell’autore: lo sfavorevolissimo quadro in cui la nostra diplomazia
                    ha dovuto operare; un concetto di sovranità ombroso e
                    ottocentesco; il cattivo funzionamento di una macchina
                    giudiziaria anche peggiore di quella di cui noi ci lamentiamo nel nostro
                    Paese). L’affermazione viene anche suffragata da un esempio relativo
                ad uno scontro diplomatico India-USA, in cui si attribuiscono all’India «vere e
                proprie angherie». 
Nella seconda parte il testo si
                sviluppa ipotizzando alcuni suggerimenti possibili alle autorità italiane, di cui
                vengono esaminati i pro e i contro, secondo la tipica struttura del procedimento
                argomentativo. L’ipotesi di possibili ritorsioni viene esclusa con una serie di
                argomenti contrari, evidenziati dall’uso del condizionale (danneggerebbero
                    più la parte europea che quella indiana; decisione che
                    inevitabilmente risulterebbe, se aperta alle tesi italiane, attaccabile sul
                    piano politico). 
Nella parte conclusiva si
                prospetta una soluzione praticabile, ma esposta attraverso modalizzatori della
                possibilità, della verisimiglianza, non della certezza (Sembra a
                    questo punto difficile che; quindi
                    sembra restare solo la via), al punto da ipotizzare ancora il
                condizionale (Il problema in questo caso sarebbero i
                    tempi; Non sarebbe accettabile prolungare). 

 Struttura e connettivi 



Nel paragrafo introduttivo
                    si ricorre ad un ragionamento in forma ipotetica, con sfumatura
                    concessiva-avversativa, per presentare una situazione che appare ben diversa
                    dalle previsioni iniziali (Se avevamo finora pensato che [...] avrebbe
                        potuto/dovuto facilitare [...], oggi). La contrapposizione è
                    evidenziata anche dall’opposizione dei riferimenti temporali, espressi in forma
                    deittica, tra passato fino al momento attuale (finora) e
                    presente (oggi). Il quadro negativo che emerge è definito
                    esplicitamente (pesanti conseguenze negative per entrambe le
                        parti). 
Il testo procede
                    menzionando un possibile ragionamento alternativo che potrebbe elencare gli
                    errori diplomatici italiani, anche ammissibili, ma poi esclude questa scelta e
                    sottolinea la necessità di individuare altri fattori, non imputabili all’Italia
                    – secondo l’autore, che prende così un’esplicita posizione – che avrebbero
                    concorso ad accentuare il quadro molto sfavorevole. Ancora una volta si ricorre
                    ad un ragionamento in forma ipotetica, in questo caso con una sfumatura causale
                        (Se però il caso è diventato una tempesta perfetta, le ragioni non
                        vanno ricercate soltanto in [...]. Ma), per rappresentare una
                    situazione degenerata (tempesta perfetta) di cui cercare le
                    cause. 
Il connettivo cui l’autore
                    ricorre per analizzare tali fattori è la formula di avvio: Partiamo
                        da. 
La formula con cui l’autore
                    ipotizza la prima delle soluzioni possibili (quella delle ritorsioni), la meno
                    praticabile, si presenta in termini problematici attraverso l’uso del
                        condizionale: Si potrebbe a questo punto suggerire alle nostre
                        autorità di intraprendere. Seguono gli argomenti contrari,
                    introdotti da formule a volte dubitative, a volte più nettamente assertive
                        (Non è ben chiaro; I dubbi principali
                        sull’esito di eventuali ritorsioni riguardano; Il
                        problema è che; Ma vi è di più, e di
                    peggio).
                
La proposta della soluzione
                    condivisa dall’autore viene introdotta invece con alcune domande
                        retoriche: E allora? Nessuna prospettiva, nessuna strategia che
                        abbia una qualche possibilità di successo?
                
Segue la proposta,
                    introdotta con tutte le cautele evidenziate dai modalizzatori della possibilità
                        (è infatti possibile) e dalle formule finali al
                        condizionale.
                


 L’intervista: Scontri in Ucraina, Sergio Romano:
            «Rischiamo un’altra Siria», di L. Grotti, Tempi.it, 20 febbraio 2014 



Per l’ex ambasciatore Sergio Romano l’Unione
                Europea sta rischiando ad appoggiare in modo incondizionato la protesta: «Ci sono
                persone che confezionano bombe molotov, milizie pronte a combattere». 


«La tensione è tornata altissima a
            causa del mancato accordo sulla riforma della Costituzione ma ho l’impressione che
            l’irrigidimento dell’ala dura della protesta sia anche colpa delle dichiarazioni
            dell’Unione Europea», afferma a tempi.it l’ex ambasciatore e
            giornalista Sergio Romano. 
Romano, quali sono le
                responsabilità politiche dell’Unione Europea?
        
Fino a quando l’Unione Europea
            continuerà a fare dichiarazioni severe facendo pressione sul governo, l’ala dura della
            protesta le prenderà come scusa per tornare in piazza e creare un clima di ancora
            maggiore tensione. Temo che ci troviamo, con le dovute differenze di contesto, di fronte
            a una situazione simile a quella siriana. 
Cosa intende?
        
La protesta che vediamo è composta
            da nuclei diversi e spesso non riconoscibili: noi non sappiamo bene chi siano le persone
            in piazza. Spesso le immagini parlano da sole però: ci sono persone che confezionano
            bombe molotov, milizie che appaiono organizzate e pronte a
            combattere.
        
Non è un movimento
                pacifico?
        
Sappiamo che nella protesta ci sono
            anche elementi del vecchio nazionalismo ucraino, che è anti-russo prima di tutto e che
            nella storia è emerso nel momento in cui ha goduto di un appoggio esterno. È successo
            così con l’occupazione tedesca durante la Seconda guerra mondiale e anche durante la
            Prima guerra mondiale. Questo per dire che c’è molto di «vecchio» in questa protesta.
            Poi, certo, ci sono anche i ceti popolari in piazza che pensano che l’Ucraina starebbe
            meglio nell’Unione Europea, però dobbiamo fare attenzione: il giorno in cui questa
            battaglia fosse vinta, chi prenderebbe il potere? Chi avrebbe il controllo della piazza?
            Quale componente si imporrebbe sulle altre? 
L’Unione Europea non vede
                questo rischio?
        
L’Europa si è sentita personalmente
            coinvolta, forse anche per risentimento visto che stava per concludere un accordo
            [commerciale di libero scambio] che è saltato all’ultimo momento. Ma anche questo
            accordo non è interesse di tutti i paesi membri: l’Italia, ad esempio, non mi sembra si
            sia schierata e non è il solo paese. Chi ha più interessi in questa faccenda sono gli
            stessi che hanno molto caldeggiato la rivoluzione del 2004: Polonia, Svezia e Lituania,
            che non vogliono vedere l’Ucraina gravitare nell’orbita russa. Ma questo è molto
            difficile da ottenere per Kiev. 
La Russia può offrire di
                più?
        
Non parlo solo di ragioni
            economiche, ma anche di ragioni storiche. Noi ora parliamo di nazionalismo ucraino come
            se fosse un dato naturale, da riconoscere e favorire, ma per molti decenni essere
            ucraino ha voluto dire essere «diversamente russo». In epoca sovietica l’ucraino non era
            distinguibile dal russo: l’intellettuale ucraino o la Tymošenko non parlavano ucraino,
            non lo conoscevano, l’hanno imparato dopo. Ucraini e russi erano cugini di primo grado. 
Cosa si aspetta
                l’opposizione dall’Unione Europea?
        
L’opposizione dà per scontato
            qualcosa che io non penso l’Ue sia disposta a concedere: siamo certi che
            quando si porrà a Bruxelles il tema dell’adesione all’Ue
            dell’Ucraina, la si lascerà entrare? Io penso che allora le posizioni cambieranno. Del
            resto, non possiamo dimenticare che l’Ucraina, che oggi è uno Stato con le sue
            frontiere, comprende la Crimea che tradizionalmente non è ucraina ma russa: è stato un
            dono di Kruscev quando le frontiere non contavano niente perché si trattava di Stati
            federati dell’Unione Sovietica. Fu un gesto di generosità russa, che poi Yeltsin non
            reclamò indietro per non creare tensioni, chiedendo in cambio un accordo pluriennale per
            la base navale di Sebastopoli, poi rinnovato. 
Fino a qualche settimana
                fa sembrava che la situazione potesse tornare alla normalità.
        
Era stato trovato un accordo: il
            governo offriva amnistia e liberazione dei prigionieri in cambio dell’evacuazione degli
            edifici governativi occupati. Su questo si era fatto un passo avanti. Ma alcuni gruppi
            volevano tornare in piazza e hanno preteso di più, cioè la riforma dello Stato. Ora, noi
            come Unione Europea vogliamo mettere bocca anche su questo? Vogliamo entrare nel merito
            e prendere posizione sul problema della Costituzione in Ucraina? Non penso. 
Nelle ultime ore l’Ue ha
                avanzato l’ipotesi di imporre sanzioni all’Ucraina.
        
Non abbiamo già avuto sufficienti
            esperienze dei risultati che producono le sanzioni? L’Ue e la Ashton mi sembra che
            facciano fatica a rivedere la propria linea e vengano trascinati dagli avvenimenti,
            tanto che parlano ogni giorno. Fanno sempre una dichiarazione. Il desiderio di mostrarsi
            una potenza e un esempio in tema di rispetto dei diritti umani non deve obliare il fatto
            che le nostre prese di posizione potrebbero dare forza a una protesta di cui non
            conosciamo bene la composizione. Insomma, l’Ue dovrebbe essere meno ciarliera. 
La Russia ha promesso a
                Kiev di investire 15 miliardi in titoli di Stato ucraini e di ridurre il prezzo del
                gas di un terzo. Offerte legittime?
        
Due di questi miliardi mi sembra
            che siano già stati investiti. Ad ogni modo, in politica internazionale il
            concetto di legittimità è molto difficile da applicare. La
            Russia ritiene che l’Ucraina non debba appartenere all’area di influenza europea perché
            teme che le frontiere dell’Ue si spostino ancora di più dentro l’area dell’ex Unione
            Sovietica. Mosca percepisce come un’aggressione queste manifestazioni di incoraggiamento
            verso una sorta di secessione ucraina, anche se non in senso stretto. Come si vede, la
            situazione è molto complessa e noi la stiamo rendendo ancora più complicata. 
Descrizione del testo 



Si tratta di un testo
                giornalistico nella forma dell’intervista ad un opinion leader
                che espone il suo punto di vista su dati di cronaca recenti. Il testo include
                blocchi informativi sul contesto e su dati storici antecedenti e una chiara presa di
                posizione sugli eventi da parte dell’intervistato. 

Come procedere? 



	 individuare la «notizia», il
                contesto, gli antecedenti, la storia, per inquadrare il testo di sintesi nello
                schema di van Dijk (si veda supra, cap. III, par. 2) 
	 trasformare il discorso
                diretto in discorso indiretto, salvo limitarlo a citazioni o alle reazioni verbali 
	 costruire dei blocchi
                informativi sui fatti analizzati, anche raggruppando varie parti del testo 
	 individuare e riassumere la
                tesi dell’intervistato 


La notizia
            
[La notizia è del 20
                    febbraio 2014; i fatti che seguiranno immediatamente sono: 22 febbraio:
                    deposizione di Yanukovyč e scarcerazione della Tymošenko; 16 marzo: referendum
                    per l’annessione della Crimea alla Russia. n.d.r.] Il mancato accordo
                sulla riforma della Costituzione, le pressioni dell’Ue per l’entrata dell’Ucraina
                nell’orbita europea, sostenuta soprattutto dai paesi nordici (Polonia, Svezia,
                Lituania), la radicalizzazione delle proteste dell’opposizione politica in
                Ucraina, che ripropongono anche il vecchio nazionalismo
                antirusso, la promessa della Russia di investire in titoli di stato ucraini e di
                ridurre il prezzo del gas naturale configurano una situazione rischiosa e molto
                complessa, simile a quella siriana[1]. 
Eventi
                    precedenti
            
2004: rivoluzione arancione 
2010: viene eletto presidente
                della Repubblica Yanukovyč contro la precedente Tymošenko, accusata di malversazioni
                e incarcerata. 
dicembre 2013: proteste di
                piazza a favore dell’Europa, dopo la sospensione da parte del governo di un accordo
                di associazione di libero scambio tra Ucraina e Ue. 
gennaio-febbraio 2014: scontri
                con molti morti e feriti e occupazioni da parte dei militanti pro-Europa di edifici
                governativi 
17 febbraio: annuncio di una
                tregua 
20 febbraio: interruzione della
                tregua 

 Blocchi informativi 



	 La fisionomia molteplice
                    della protesta, composta da vari nuclei riconoscibili, tra cui elementi del
                    vecchio nazionalismo antirusso, già emerso durante l’occupazione tedesca nella
                    seconda guerra mondiale, oltre alle spinte popolari filo-europee. 
	 Le responsabilità
                    politiche dell’Europa: l’accordo commerciale di libero scambio saltato riflette
                    interessi diversi dei paesi europei. L’Italia non si è schierata. Sono
                    soprattutto i paesi che avevano caldeggiato la rivoluzione del 2004, come la
                    Polonia, la Svezia e la Lituania, a spingere l’Ucraina
                    fuori dall’orbita russa. Tuttavia le aspettative verso l’Europa non sono
                    realistiche. 
	 Il rapporto con la
                    Russia: ci sono legami storici di lunga durata da configurare Russia e Ucraina
                    come «cugini di primo grado»; la Crimea era russa e fu donata da Kruscev quando
                    le frontiere nell’Urss non contavano molto; la Russia ha promesso a Kiev di
                    investire 15 miliardi in titoli di stato ucraini e di ridurre il prezzo del gas
                    di un terzo; la Russia teme lo spostamento delle frontiere dell’Ue entro la
                    propria tradizionale area di influenza. 



 Tesi 



La crisi in Ucraina rischia
                    di creare una situazione simile a quella siriana. La protesta interna
                    filo-europea include vari aspetti, anche elementi del vecchio nazionalismo
                    antirusso, ma l’Europa, che minaccia sanzioni, dovrebbe essere cauta
                    nell’alimentare promesse non facili da mantenere e tener conto che la Russia ha
                    un legame storico con l’Ucraina (e ancor più con la Crimea, un dono di Kruscev)
                    e percepisce come un’aggressione alle proprie frontiere ogni incoraggiamento
                    alla secessione. 

 Organizzazione del testo 



Il testo, articolato in
                    domande poste all’intervistato mira a far emergere il suo punto di vista sui
                    fatti e a far esplicitare la sua interpretazione della situazione. Il punto di
                    vista dell’ambasciatore Romano è enunciato attraverso interrogativi problematici
                        (il giorno in cui questa battaglia fosse vinta, chi prenderebbe il
                        potere? Chi avrebbe il controllo della piazza? Quale componente si
                        imporrebbe sulle altre? siamo certi che quando si porrà a Bruxelles il tema
                        dell’adesione all’Ue dell’Ucraina, la si lascerà entrare? Ora, noi come
                        Unione Europea vogliamo mettere bocca anche su questo? Vogliamo entrare nel
                        merito e prendere posizione sul problema della Costituzione in
                        Ucraina?), formule avversative-limitative e dubitative
                        (Ma questo è molto difficile da ottenere; la situazione è molto
                        complessa e noi la stiamo rendendo ancora più
                    complicata).




[1]  Nello schema più volte citato di van
                        Dijk la costruzione della sintesi (cfr. anche il richiamo ai copioni, cap.
                        II, nota 1) può avvenire anche attraverso il ricorso ad un «modello della
                        situazione». In questo caso la definizione «crisi siriana» propone al
                        lettore un «modello della situazione» (cioè una guerra civile lunga e
                        difficile anche per l’inserirsi nelle questioni interne di interventi delle
                        forze internazionali) che può aiutare la comprensione e l’inquadramento dei
                        fatti analizzati.



Capitolo sesto 

Testi tendenzialmente informativi 



 L’informazione storica: Due spari una Guerra, di E.
            Gentile, «Il Sole-24 Ore Domenica», 9 marzo 2014 



Tutto iniziò con i due colpi di Sarajevo il 28
                giugno 1914. Il caso ebbe la sua parte ma il conflitto fu scelto anche da chi aveva
                il potere di evitarlo. L’anteprima del libro di Emilio Gentile sull’evento bellico
                che cambiò la Storia 


Il 1o
            agosto 1914 iniziava la Grande Guerra. Forse nessuno la voleva, ma nessuno seppe
            evitarla. Non fu inevitabile per fatalità, ma non esplose neppure per caso, anche se il
            caso ebbe la sua parte. Fu decisa da uomini che avevano il potere di scegliere fra la
            pace e la guerra. E scelsero la guerra. 
La guerra fu dichiarata dai
            governanti senza consultare i governati. Tuttavia, in nessuno degli Stati belligeranti
            gli uomini mobilitati, che andarono al fronte per uccidere o essere uccisi, si
            ribellarono contro i loro governanti. Molti pensavano che la guerra sarebbe durata pochi
            mesi; pochi previdero che sarebbe durata alcuni anni. Le previsioni dei pochi furono
            offuscate dalle illusioni dei molti. 
La Grande Guerra durò cinquantatré
            mesi. Vi parteciparono le maggiori potenze mondiali e Stati minori di tutti i
            continenti. Furono mobilitati circa settanta milioni di uomini. Le ultime classi
            chiamate a combattere furono formate da giovani nati fra il 1899 e il 1900. I
            combattimenti della Grande Guerra cessarono l’11 novembre 1918. 
Il mio libro descrive aspetti
            peculiari o tipici dei combattenti e del combattimento, delinea fenomeni e comportamenti
            collettivi, che mi sono sembrati più rappresentativi della Grande Guerra e utili a far
            comprendere la sua natura e il suo significato. Il racconto si svolge secondo
            un punto di vista che esclude la necessità inevitabile degli
            eventi e attribuisce agli individui la responsabilità delle loro decisioni, ma considera
            anche che su ogni decisione influiscono forze, circostanze, contingenze, necessità, che
            sfuggono al controllo della ragione e alla previsione del singolo individuo. È un punto
            di vista che non esclude il caso dalle vicende umane. 
Secondo questo punto di vista, la
            concatenazione degli avvenimenti che ebbe origine da due colpi di pistola sparati a
            Sarajevo il 28 giugno 1914, e culminò con l’esplosione della Grande Guerra, non aveva
            nulla di inevitabile. Essa dimostra inoltre come le scelte e le decisioni dei governanti
            possano avere conseguenze imprevedibili, terribili e irreversibili per la massa dei
            governati. Dieci milioni di morti e la fine di un mondo, fondato sul primato dell’Europa
            e sulla fede nel progresso di una modernità trionfante guidata dalla ragione, furono il
            risultato della concatenazione degli avvenimenti originata dai due colpi di pistola
            sparati a Sarajevo cento anni fa... 
La Grande Guerra divenne inevitabile
            per una concatenazione di eventi e di decisioni, che coinvolsero i governanti dei
            maggiori Stati europei. Dopo l’ultimatum dell’Austria alla Serbia il 23 luglio 1914,
            essi si erano trovati di fronte a un confuso accumularsi di circostanze impreviste, che
            li costrinsero a prendere decisioni gravide di terribili conseguenze. Le loro decisioni,
            prese sotto l’incalzare di informazioni, notizie, comunicazioni, voci, minacce,
            ammonimenti, appelli alla prudenza, incitamenti all’azione, furono influenzate dalla
            considerazione degli interessi nazionali e individuali che erano in gioco, dalla
            percezione della situazione interna e internazionale, e dalle congetture sui suoi
            possibili sviluppi. Alcuni, come i tedeschi, furono più propensi di altri ad accettare
            il rischio di una guerra generale, ma tutti agirono mossi più dalla paura di essere
            aggrediti che dalla volontà di aggredire. Nessuno dei governanti che dichiararono guerra
            avrebbe voluto provocare un conflitto continentale, ma nessuno fu capace di impedire che
            ciò avvenisse. Tutti erano convinti di essere stati costretti dalla necessità di
            difendere il loro Paese da un’aggressione. Alla fine, non fu una ragionevole
            razionalità, politica, diplomatica, militare o economica, a
            prevalere nelle scelte e nelle decisioni dei governanti, ma una
            irragionevole razionalità, mossa dal senso dell’onore, dal patriottismo, dal
            nazionalismo e dalla ragion di Stato... 
I due colpi di pistola sparati il 28
            giugno 1914, provocando dieci milioni di morti per effetto delle loro conseguenze,
            furono l’inizio della fine di un mondo... 
Durante l’estate del 1914, nel corso
            di poche settimane, le popolazioni del continente più progredito, più evoluto, più
            colto, più civile, più ricco e più potente del mondo precipitarono nell’abisso di una
            guerra immane, con un’improvvisa esplosione di odio, di crudeltà, di massacri e di
            orrori, che non aveva eguali nella storia del genere umano... 
In pochi mesi, l’epoca bella della
            modernità trionfante si era tramutata nell’epoca tragica della modernità massacrante.
            L’orgoglio dell’umanità progredita si era trasformato nella furia omicida della stessa
            umanità, che aveva concentrato tutte le sue energie morali e tutte le sue forze
            produttive in una guerra senza fine, dove l’unico scopo era l’annientamento del nemico.
            Esplosa quando la civiltà europea era all’apogeo della sua egemonia mondiale, la Grande
            Guerra aveva dimostrato di quanta crudeltà fosse capace la parte più civilizzata e più
            progredita dell’umanità, che non aveva esitato a usare tutte le risorse della produzione
            industriale, le conquiste della scienza e della tecnica, l’efficienza organizzativa
            degli apparati statali, l’ingegno, la cultura e le arti per produrre una gigantesca
            macelleria umana allo scopo di conseguire la vittoria su un nemico disumanizzato,
            demonizzato e bestializzato. 
La tutela della vita umana, la
            libertà delle persone, la ricerca della verità, la solidarietà fra i popoli civilizzati,
            che erano state fino al 1914 gloria e vanto del primato europeo nel mondo, apparivano
            irreparabilmente violate dallo scatenamento delle più feroci passioni umane scatenate
            nella carneficina di massa. «La guerra – constatava un soldato francese – non ha fatto
            di noi soltanto dei cadaveri, degli impotenti, dei ciechi, ma, nel bel mezzo di stupende
            azioni di sacrificio e di abnegazione, ha risvegliato nel nostro animo antichi istinti
            di crudeltà e di barbarie, talvolta portandoli al parossismo. A me è capitato, a me che
            mai ho dato un pugno a qualcuno, a me che ho in orrore il disordine e la brutalità, di
            provare piacere nell’uccidere»... Antichi flagelli, che la
            modernità sembrava aver debellato per sempre dal continente europeo, furono resuscitati
            e scatenati con rinnovato vigore dal nuovo e moderno flagello della guerra totale. 
La morte, che la fede del progresso
            aveva preteso di relegare fuori dall’orizzonte della modernità trionfante, aveva
            riconquistato il suo potere sulla vita quotidiana di milioni di uomini, falciandoli con
            una ferocia mai sperimentata prima nella lotta fra gli esseri umani. 
Mai tanti individui erano stati
            massacrati contemporaneamente in una tanto immane carneficina di massa. Mai tanti
            milioni di esseri umani erano stati coinvolti contemporaneamente nell’esperienza tragica
            di un immenso dolore collettivo. I monumenti ai morti, innalzati per consolare il dolore
            di milioni di famiglie, promettendo di perpetuare la sacralità dei caduti nella memoria
            delle future generazioni, rappresentarono anche il monumento funebre della modernità
            trionfante, che si era suicidata nella Grande Guerra. 
Descrizione del testo 



Si tratta della presentazione di
                un saggio storico: un testo a tendenza espositiva, scritto dall’autore del saggio
                stesso, che esplicita il punto di vista con cui gli avvenimenti storici sono stati
                da lui organizzati. 
L’esposizione è fatta in
                    1a persona dal recensore, che è anche l’autore del
                libro di cui viene sintetizzato il contenuto, ma non ha una forte impronta
                soggettiva e i contenuti informativi vengono introdotti per blocchi tematici, come
                sottotemi del tema principale, e gli argomenti a favore di una tesi sono introdotti
                come elementi informativi, non come prove. 

Come procedere? 



	 suddividere il testo in
                paragrafi e formularne i titoli 
	 individuare i blocchi di
                carattere informativo-descrittivo 
	 individuare le parti narrative 
	 ricercare eventuali indizi di
                una tesi argomentativa
            



Suddivisione in paragrafi 



A. La
                    scelta della guerra
            
Il 1o
                agosto 1914 iniziava la Grande Guerra. Forse nessuno la voleva, ma nessuno seppe
                evitarla. Non fu inevitabile per fatalità, ma non esplose neppure per caso, anche se
                il caso ebbe la sua parte. Fu decisa da uomini che avevano il potere di scegliere
                fra la pace e la guerra. E scelsero la guerra. 
A.1.
                    Fallimento delle illusioni di una guerra lampo
            
La guerra fu dichiarata dai
                governanti senza consultare i governati. Tuttavia, in nessuno degli Stati
                belligeranti gli uomini mobilitati, che andarono al fronte per uccidere o essere
                uccisi, si ribellarono contro i loro governanti. Molti pensavano che la guerra
                sarebbe durata pochi mesi; pochi previdero che sarebbe durata alcuni anni. Le
                previsioni dei pochi furono offuscate dalle illusioni dei molti. 
A.2.
                    Durata e partecipanti
            
La Grande Guerra durò
                cinquantatré mesi. Vi parteciparono le maggiori potenze mondiali e Stati minori di
                tutti i continenti. Furono mobilitati circa settanta milioni di uomini. Le ultime
                classi chiamate a combattere furono formate da giovani nati fra il 1899 e il 1900. I
                combattimenti della Grande Guerra cessarono l’11 novembre 1918. 
B.
                    Presentazione del libro e indicazione del punto di vista adottato
            
Il mio libro descrive aspetti
                peculiari o tipici dei combattenti e del combattimento, delinea fenomeni e
                comportamenti collettivi, che mi sono sembrati più rappresentativi della Grande
                Guerra e utili a far comprendere la sua natura e il suo significato. Il racconto si
                svolge secondo un punto di vista che esclude la necessità inevitabile degli eventi e
                attribuisce agli individui la responsabilità delle loro decisioni, ma considera
                anche che su ogni decisione influiscono forze, circostanze, contingenze, necessità,
                che sfuggono al controllo della ragione e alla previsione del singolo individuo. È
                un punto di vista che non esclude il caso dalle vicende
                umane.
            
B.1.
                    Esplicitazione della tesi sostenuta: il caso, non la necessità all’origine degli
                    avvenimenti
            
Secondo questo punto di vista,
                la concatenazione degli avvenimenti che ebbe origine da due colpi di pistola sparati
                a Sarajevo il 28 giugno 1914, e culminò con l’esplosione della Grande Guerra, non
                aveva nulla di inevitabile. Essa dimostra inoltre come le scelte e le decisioni dei
                governanti possano avere conseguenze imprevedibili, terribili e irreversibili per la
                massa dei governati. Dieci milioni di morti e la fine di un mondo, fondato sul
                primato dell’Europa e sulla fede nel progresso di una modernità trionfante guidata
                dalla ragione, furono il risultato della concatenazione degli avvenimenti originata
                dai due colpi di pistola sparati a Sarajevo cento anni fa... 
B.2. La
                    concatenazione degli eventi
            
La Grande Guerra divenne
                inevitabile per una concatenazione di eventi e di decisioni, che coinvolsero i
                governanti dei maggiori Stati europei. Dopo l’ultimatum dell’Austria alla Serbia il
                23 luglio 1914, essi si erano trovati di fronte a un confuso accumularsi di
                circostanze impreviste, che li costrinsero a prendere decisioni gravide di terribili
                conseguenze. Le loro decisioni, prese sotto l’incalzare di informazioni, notizie,
                comunicazioni, voci, minacce, ammonimenti, appelli alla prudenza, incitamenti
                all’azione, furono influenzate dalla considerazione degli interessi nazionali e
                individuali che erano in gioco, dalla percezione della situazione interna e
                internazionale, e dalle congetture sui suoi possibili sviluppi. Alcuni, come i
                tedeschi, furono più propensi di altri ad accettare il rischio di una guerra
                generale, ma tutti agirono mossi più dalla paura di essere aggrediti che dalla
                volontà di aggredire. Nessuno dei governanti che dichiararono guerra avrebbe voluto
                provocare un conflitto continentale, ma nessuno fu capace di impedire che ciò
                avvenisse. Tutti erano convinti di essere stati costretti dalla necessità di
                difendere il loro Paese da un’aggressione. Alla fine, non fu una ragionevole
                razionalità, politica, diplomatica, militare o economica, a prevalere nelle scelte e
                nelle decisioni dei governanti, ma una irragionevole razionalità, mossa dal senso
                dell’onore, dal patriottismo, dal nazionalismo e dalla ragion di
                Stato...
            
C. La fine
                    di un mondo
            
I due colpi di pistola sparati
                il 28 giugno 1914 provocando dieci milioni di morti per effetto delle loro
                conseguenze, furono l’inizio della fine di un mondo. 
Durante l’estate del 1914, nel
                corso di poche settimane, le popolazioni del continente più progredito, più evoluto,
                più colto, più civile, più ricco e più potente del mondo precipitarono nell’abisso
                di una guerra immane, con un’improvvisa esplosione di odio, di crudeltà, di massacri
                e di orrori, che non aveva eguali nella storia del genere umano. 
In pochi mesi, l’epoca bella
                della modernità trionfante si era tramutata nell’epoca tragica della modernità
                massacrante. L’orgoglio dell’umanità progredita si era trasformato nella furia
                omicida della stessa umanità, che aveva concentrato tutte le sue energie morali e
                tutte le sue forze produttive in una guerra senza fine, dove l’unico scopo era
                l’annientamento del nemico. Esplosa quando la civiltà europea era all’apogeo della
                sua egemonia mondiale, la Grande Guerra aveva dimostrato di quanta crudeltà fosse
                capace la parte più civilizzata e più progredita dell’umanità, che non aveva esitato
                a usare tutte le risorse della produzione industriale, le conquiste della scienza e
                della tecnica, l’efficienza organizzativa degli apparati statali, l’ingegno, la
                cultura e le arti per produrre una gigantesca macelleria umana allo scopo di
                conseguire la vittoria su un nemico disumanizzato, demonizzato e bestializzato. 
C.1. Il
                    prevalere degli istinti bestiali
            
La tutela della vita umana, la
                libertà delle persone, la ricerca della verità, la solidarietà fra i popoli
                civilizzati, che erano state fino al 1914 gloria e vanto del primato europeo nel
                mondo, apparivano irreparabilmente violate dallo scatenamento delle più feroci
                passioni umane scatenate nella carneficina di massa. «La guerra – constatava un
                soldato francese – non ha fatto di noi soltanto dei cadaveri, degli impotenti, dei
                ciechi, ma, nel bel mezzo di stupende azioni di sacrificio e di abnegazione, ha
                risvegliato nel nostro animo antichi istinti di crudeltà e di barbarie, talvolta
                portandoli al parossismo. A me è capitato, a me che mai ho dato un pugno a qualcuno,
                a me che ho in orrore il disordine e la brutalità, di
                provare piacere nell’uccidere»... Antichi flagelli, che la modernità sembrava aver
                debellato per sempre dal continente europeo, furono resuscitati e scatenati con
                rinnovato vigore dal nuovo e moderno flagello della guerra totale. 
C.2. Il
                    trionfo della morte
            
La morte, che la fede del
                progresso aveva preteso di relegare fuori dall’orizzonte della modernità trionfante,
                aveva riconquistato il suo potere sulla vita quotidiana di milioni di uomini,
                falciandoli con una ferocia mai sperimentata prima nella lotta fra gli esseri umani. 
Mai tanti individui erano stati
                massacrati contemporaneamente in una tanto immane carneficina di massa. Mai tanti
                milioni di esseri umani erano stati coinvolti contemporaneamente nell’esperienza
                tragica di un immenso dolore collettivo. I monumenti ai morti, innalzati per
                consolare il dolore di milioni di famiglie, promettendo di perpetuare la sacralità
                dei caduti nella memoria delle future generazioni, rappresentarono anche il
                monumento funebre della modernità trionfante, che si era suicidata nella Grande
                Guerra. 

Tema e tesi 



Il testo affronta il tema della
                Prima guerra mondiale in termini prevalentemente informativi, ma esplicita la tesi
                che ha guidato l’autore nella sua presentazione dei fatti, secondo cui la guerra fu
                il risultato di eventi concomitanti non del tutto razionali che condizionarono,
                anche se non resero inevitabili, le scelte dei protagonisti. 

Organizzazione del testo 



Tenendo presenti le domande
                esposte nella tabella 3.1, vediamo che il testo presenta aspetti tipici del testo
                espositivo e alcune caratteristiche del testo narrativo. Infatti vi è un numero
                ridotto di elementi logici: compare una sola volta un connettivo avversativo come
                    tuttavia. Lo sviluppo tematico avviene attraverso la
                riformulazione della frase regista: Il racconto
                    si svolge secondo un punto di vista; È un punto di
                    vista; Secondo questo punto di vista. 
Emergono soprattutto connettivi
                deboli, come inoltre, alla fine, tipici
                dell’enumerazione. I paragrafi alternano aspetti informativi (parr. A-B) e narrativi
                (par. C), evidenti dall’uso dei tempi storici e dall’uso di connettivi di carattere
                temporale (Durante l’estate del 1914; In pochi
                    mesi). 
I poli enunciativi sono
                dissimulati, anche se si possono inferire diversi punti di vista nella ricostruzione
                della concatenazione delle cause storiche. L’autore esplicita chiaramente la sua
                posizione contraria ad un’interpretazione deterministica degli avvenimenti storici,
                ma contraria anche ad un’interpretazione della storia come risultato di sole
                responsabilità individuali. La posizione sembra optare per un ruolo concomitante e
                non secondario anche del caso, ma nel testo non vengono introdotte esplicitamente le
                prove. Ci si limita a fornire elementi come dati di fatto. 
Il testo si sviluppa con un
                gioco di antitesi, che non configurano però una dialettica tra voci opposte, ma una
                opposizione nella realtà, nello svolgersi degli eventi, in particolare tra prima e
                dopo la Grande Guerra, spartiacque radicale tra due mondi. 
Principali espedienti retorici: 
1) Opposizione tra numeri o
                quantificatori, tra parole di significato contrario, tra immagini ed espressioni
                metaforiche, ecc.: 
a)
                    Dieci milioni di morti [...] furono il risultato della
                concatenazione degli avvenimenti originata dai due colpi di
                pistola sparati a Sarajevo cento anni fa. [...] Molti pensavano
                che la guerra sarebbe durata pochi mesi;
                    pochi previdero che sarebbe durata alcuni
                    anni. Le previsioni dei pochi furono offuscate
                dalle illusioni dei molti; 
b) non fu
                una ragionevole razionalità, [...] ma una irragionevole razionalità; 
c) l’epoca
                bella della modernità trionfante si era tramutata nell’epoca
                tragica della modernità massacrante; 
d)
                l’orgoglio dell’umanità progredita si era trasformato nella furia omicida della
                stessa umanità; 
e)
                    Antichi flagelli, che la modernità sembrava aver debellato
                per sempre dal continente europeo, furono resuscitati e
                scatenati con rinnovato vigore dal nuovo e moderno flagello
                della guerra totale. 
2) Anafora come figura retorica: 
Mai tanti individui erano stati
                massacrati [...] Mai tanti milioni di esseri umani erano stati coinvolti
                contemporaneamente [...] 
3) Passaggi lessicali dal
                significato proprio a quello metaforico: 
I monumenti ai morti, innalzati
                per consolare il dolore di milioni di famiglie, promettendo di perpetuare la
                sacralità dei caduti nella memoria delle future generazioni, rappresentarono anche
                il monumento funebre della modernità trionfante, che si era suicidata nella Grande
                Guerra. 


 L’informazione scientifica: Quanti estranei dentro di
            noi. Gli studi sulla flora intestinale stanno rivoluzionando i concetti di salute e
            malattia, di F. Di Todaro, «La Stampa», 30 ottobre 2013 



Se tutti i componenti si potessero
            raccogliere in un pugno, sarebbe facile capire perché il microbiota è un organo
            nell’organo: mille le specie presenti, poco meno di 20 mila i ceppi geneticamente
            identici, oltre tre milioni i geni da identificare, un ammasso di microrganismi e virus
            per un peso complessivo che sfiora un chilogrammo. 
Ecco disegnato, a grandi linee, il
            profilo della flora intestinale: l’insieme di batteri, virus, miceti e parassiti che
            vivono nel tubo digerente, a cui la ricerca chiede una risposta per le malattie di cui
            sa ancora poco o nulla. «Il microbiota è un concetto affascinante e complesso, che
            rasenta la filosofia: è come se tutto partisse dal nostro intestino – spiega Antonio
            Gasbarrini, responsabile dell’unità operativa complessa di medicina interna e
            gastroenterologia del Policlinico universitario Gemelli di Roma –. C’è un’ampia
            variabilità di specie batteriche anche tra individui della stessa famiglia: dettata
            dallo stile di vita, dall’ambiente, dagli scambi di popolazione e dalle malattie. Il
            microbiota si modifica dopo una dieta o in seguito a un viaggio in un Paese con
            abitudini alimentari differenti: ecco perché non si possono
            scoprirne le caratteristiche e considerarle valide per tutti». 
Se si pensa che i tre milioni di
            geni che costituiscono il patrimonio dei batteri intestinali esistono da cinque miliardi
            di anni e che l’homo sapiens ne ha appena 200 mila, si capisce perché l’idea che l’uomo
            possa essere un «superorganismo» – costituito al 90% da geni batterici e per la restante
            quota da geni umani – non è così lontana dalla verità. I batteri intestinali, di cui se
            ne conosce poco più del 60%, vivono al buio e senza ossigeno. Condizioni estreme, in cui
            si è sviluppato il pianeta, ma nel corso dei millenni divenute difficilmente
            riproducibili, se non nell’intestino umano. Come escludere, dunque, l’ipotesi che ci
            vedrebbe composti innanzitutto da batteri? 
Oggi si è quasi certi dell’esistenza
            di un microbiota diverso in ognuno di noi. Per scoprirne a fondo le caratteristiche sono
            in corso nel mondo diversi progetti di ricerca – tra i più importanti c’è «MetaHit»,
            finanziato dall’Unione Europea e in corso in otto Stati – che puntano a decifrare la
            composizione della flora intestinale e il suo genoma. Le attuali conoscenze lasciano
            intendere che c’è una base comune che permette di applicare alcuni concetti su larga
            scala. Ma, se tutto il resto è estremamente variabile, è presto chiaro perché
            l’eventuale mappatura potrebbe fornire molti più spunti rispetto a quelli concessi
            all’inizio del nuovo secolo dalla scoperta del genoma umano. 
«La genetica è importante e tuttavia
            in questo caso lo è di più la post-genomica – prosegue Gasbarrini –. Conoscere tutti i
            geni aiuta, però serve ancora di più sapere quali e come si esprimono, anche in base
            alle situazioni che affrontiamo nel corso della vita. Per esempio: il microbiota di un
            paziente diabetico è diverso da quello che aveva prima della malattia». Se i cambiamenti
            siano causa o effetto delle malattie non è ancora certo, ma il riscontro di alterazioni
            in patologie apparentemente distanti tra loro lascia propendere per la prima ipotesi.
            «Il microbiota ha una potente attività metabolica, determinata dall’azione integrata dei
            geni, che lo pone al centro dei meccanismi d’innesco delle malattie infiammatorie,
            metaboliche e dell’apparato digerente. Gli obesi e i diabetici hanno un’aumentata
            permeabilità intestinale, che favorisce l’ingresso nelle
            cellule di frammenti di batteri e virus che il corpo riconosce come “non-self” e
            attacca. Ecco spiegato il ruolo dell’infiammazione in queste malattie. Non possiamo
            escludere nemmeno che il microbiota giochi un ruolo nello sviluppo della sclerosi
            multipla e di alcuni tumori». 
Guardando il mondo dall’intestino
            umano, dunque, si ha l’impressione di poter imboccare nuove strade o, anche, di vedere
            tutto sotto una luce diversa. E, per esempio, torna sul tavolo della scienza – da
            protagonista – la dieta. Se fosse dimostrata la completa dipendenza dai batteri che
            abitano l’intestino, infatti, parlare di chilocalorie non avrebbe più senso. Nasce da
            qui l’idea che i probiotici del futuro, personalizzati sulle esigenze del singolo,
            possano diventare molto più che degli integratori alimentari. 
«Finora abbiamo introdotto i batteri
            casualmente nell’organismo – sottolinea Michele Cicala, responsabile dell’unità di
            gastroenterologia ed endoscopia digestiva del Campus Bio-Medico di Roma –. La mappatura
            del microbioma, invece, consentirà di immettere la giusta specie e la necessaria
            quantità di germi per ciascuna patologia. Obiettivo: riportare in equilibrio la flora». 
Descrizione del testo 



Un testo scientifico di
                carattere divulgativo è sostanzialmente un testo espositivo-informativo; non
                presenta in genere un ordine rigoroso e particolari connettivi che ne segnalino la
                coesione, costituito com’è da blocchi tematici relativamente indipendenti. La
                sintesi, in questo caso, richiede soprattutto la ricerca di criteri di coerenza
                concettuale nel collegamento tra i vari blocchi informativi e di un principio di
                semplificazione e razionalizzazione dell’informazione, quando il discorso non
                risulti del tutto chiaro in relazione al destinatario che comunque dovrebbe essere
                un lettore non specialista. 

Come procedere? 



	 suddividere il testo in
                paragrafi e formularne i titoli 
	 individuare termini tecnici di
                cui cercare la definizione
            
	 riorganizzare i blocchi
                tematici sulla base di un criterio di progressione dell’informazione dato/nuovo,
                causa/conseguenza 
	 individuare indizi di una tesi
                argomentata 
	 formulare un primo riassunto,
                suddiviso in paragrafi, in termini di semplice parafrasi e semplificazione 
	 elaborare una sintesi per una
                più breve notizia giornalistica 



Suddivisione in paragrafi 



A.
                    Definizione del microbiota
            
Se tutti i componenti si
                potessero raccogliere in un pugno, sarebbe facile capire perché il microbiota è un
                organo nell’organo: mille le specie presenti, poco meno di 20 mila i ceppi
                geneticamente identici, oltre tre milioni i geni da identificare, un ammasso di
                microrganismi e virus per un peso complessivo che sfiora un chilogrammo. Ecco
                disegnato, a grandi linee, il profilo della flora intestinale: l’insieme di batteri,
                virus, miceti e parassiti che vivono nel tubo digerente, a cui la ricerca chiede una
                risposta per le malattie di cui sa ancora poco o nulla. «Il microbiota è un concetto
                affascinante e complesso, che rasenta la filosofia: è come se tutto partisse dal
                nostro intestino – spiega Antonio Gasbarrini, responsabile dell’unità operativa
                complessa di medicina interna e gastroenterologia del Policlinico universitario
                Gemelli di Roma. 
B.
                    Variabilità del microbiota in funzione dell’ambiente
            
C’è un’ampia variabilità di
                specie batteriche anche tra individui della stessa famiglia: dettata dallo stile di
                vita, dall’ambiente, dagli scambi di popolazione e dalle malattie. Il microbiota si
                modifica dopo una dieta o in seguito a un viaggio in un Paese con abitudini
                alimentari differenti: ecco perché non si possono scoprirne le caratteristiche e
                considerarle valide per tutti». 
Se si pensa che i tre milioni di
                geni che costituiscono il patrimonio dei batteri intestinali esistono da cinque
                miliardi di anni e che l’homo sapiens ne ha appena 200 mila, si capisce perché
                l’idea che l’uomo possa essere un «superorganismo» –
                costituito al 90% da geni batterici e per la restante quota da geni umani – non è
                così lontana dalla verità. I batteri intestinali, di cui se ne conosce poco più del
                60%, vivono al buio e senza ossigeno. Condizioni estreme, in cui si è sviluppato il
                pianeta, ma nel corso dei millenni divenute difficilmente riproducibili, se non
                nell’intestino umano. Come escludere, dunque, l’ipotesi che ci vedrebbe composti
                innanzitutto da batteri? 
C. Avvio
                    di progetti di mappatura del genoma dei batteri della flora
                    intestinale
            
Oggi si è quasi certi
                dell’esistenza di un microbiota diverso in ognuno di noi. Per scoprirne a fondo le
                caratteristiche sono in corso nel mondo diversi progetti di ricerca – tra i più
                importanti c’è «MetaHit», finanziato dall’Unione Europea e in corso in otto Stati –
                che puntano a decifrare la composizione della flora intestinale e il suo genoma. Le
                attuali conoscenze lasciano intendere che c’è una base comune che permette di
                applicare alcuni concetti su larga scala. Ma, se tutto il resto è estremamente
                variabile, è presto chiaro perché l’eventuale mappatura potrebbe fornire molti più
                spunti rispetto a quelli concessi all’inizio del nuovo secolo dalla scoperta del
                genoma umano. 
D.
                    Importanza soprattutto della post-genomica per la spiegazione di malattie
                    metaboliche e dell’apparato digerente
            
«La genetica è importante e
                tuttavia in questo caso lo è di più la post-genomica prosegue – Gasbarrini –.
                Conoscere tutti i geni aiuta, però serve ancora di più sapere quali e come si
                esprimono, anche in base alle situazioni che affrontiamo nel corso della vita. Per
                esempio: il microbiota di un paziente diabetico è diverso da quello che aveva prima
                della malattia». Se i cambiamenti siano causa o effetto delle malattie non è ancora
                certo, ma il riscontro di alterazioni in patologie apparentemente distanti tra loro
                lascia propendere per la prima ipotesi. «Il microbiota ha una potente attività
                metabolica, determinata dall’azione integrata dei geni, che lo pone al centro dei
                meccanismi d’innesco delle malattie infiammatorie, metaboliche e dell’apparato
                digerente. Gli obesi e i diabetici hanno un’aumentata
                permeabilità intestinale, che favorisce l’ingresso nelle cellule di frammenti di
                batteri e virus che il corpo riconosce come “non-self” e attacca. Ecco spiegato il
                ruolo dell’infiammazione in queste malattie. Non possiamo escludere nemmeno che il
                microbiota giochi un ruolo nello sviluppo della sclerosi multipla e di alcuni
                tumori». 
E.
                    Conseguenze nello studio della dieta
            
Guardando il mondo
                dall’intestino umano, dunque, si ha l’impressione di poter imboccare nuove strade o,
                anche, di vedere tutto sotto una luce diversa. E, per esempio, torna sul tavolo
                della scienza – da protagonista – la dieta. Se fosse dimostrata la completa
                dipendenza dai batteri che abitano l’intestino, infatti, parlare di chilocalorie non
                avrebbe più senso. Nasce da qui l’idea che i probiotici del futuro, personalizzati
                sulle esigenze del singolo, possano diventare molto più che degli integratori
                alimentari. «Finora abbiamo introdotto i batteri casualmente nell’organismo –
                sottolinea Michele Cicala, responsabile dell’unità di gastroenterologia ed
                endoscopia digestiva del Campus Bio-Medico di Roma –. La mappatura del microbioma,
                invece, consentirà di immettere la giusta specie e la necessaria quantità di germi
                per ciascuna patologia. Obiettivo: riportare in equilibrio la flora». 

 Osservazioni sul testo specifico 



Nel titolo (Gli
                        studi sulla flora intestinale stanno rivoluzionando i concetti di salute e
                        malattia), che si rivela una buona sintesi del testo, compare
                    però un termine che va ricondotto ai contenuti dell’articolo, ma non è presente
                    in nessuna parte di esso. Nel titolo si parla di flora
                        intestinale, termine comune non troppo rigoroso e
                    scientificamente obsoleto per alludere ai microrganismi che vivono
                    nell’intestino, con un’allusione non del tutto corretta sul piano scientifico al
                    mondo vegetale, mentre nel corso dell’articolo si parla più rigorosamente di
                        microbiota (definito nel dizionario enciclopedico
                    Treccani come «insieme di esseri viventi in un luogo», der. del gr.
                        bíos ‘vita’, pl., raro,
                        -i), con una certa scollatura con il titolo che nuoce
                    alla comprensione. Forse questa mancanza di chiarezza dipende dal fatto che in
                    genere il titolo non viene formulato dallo stesso autore dell’articolo. 
Nel corso dell’articolo
                    vengono introdotti altri termini tecnici che richiedono una definizione
                    specifica: a) probiotico (da
                        pro-, in difesa, in favore, e
                        biotico, relativo alla vita, detto di organismo, come il
                    lactobacillo, in grado di colonizzare la microflora intestinale ed esercitare
                    effetti benefici sull’intestino [Zingarelli 2012]); b)
                        genoma (complesso delle informazioni genetiche presenti
                    in un organismo uni o pluricellulare [ibidem]);
                        c) microbioma, definibile per
                    analogia con il precedente genoma; d)
                        kilocaloria, l’energia necessaria per innalzare di un grado un kg
                    di acqua distillata, unità di misura usata per indicare l’apporto energetico
                    medio di un alimento. 

Tesi 



La mappatura genetica del
                microbiota vivente nell’intestino umano, frutto di alcuni progetti di ricerca
                internazionali, potrà consentire la cura di alcune malattie attraverso nuovi
                strumenti probiotici e nuove indicazioni per una dieta personalizzata. 



Capitolo settimo 

Testi tendenzialmente argomentativi 



 Stile dimostrativo: Il referendum anti-immigrazione è
            passato con uno scarto di voti minimo. Cosa c’è da imparare dal referendum svizzero, di
            V. Galasso, M. Pelizzari e D. Tabasso, La voce.info, 14 febbraio 2014 



SCELTE
                SVIZZERE. Un milione e mezzo di svizzeri ha votato a favore del
            referendum «contro l’immigrazione di massa», ma lo scarto con cui hanno vinto i «sì» è
            stato minimo: meno di 20 mila voti. La Svizzera si è dunque spaccata sulla questione
            immigrazione, e al governo federale, che aveva appoggiato il «no», toccherà il compito
            di sedersi al tavolo negoziale con l’Unione Europea per ridefinire gli accordi di libera
            circolazione. I presagi non sono buoni: Bruxelles ha già mandato a dire che non ci sarà
            libera circolazione dei capitali senza libera circolazione delle persone. 
Come già nel 1992, quando la Svizzera
            respinse l’ingresso nello «Spazio economico europeo» pagando la scelta con una
            recessione che si protrasse sino alla fine del 1993, il voto ha spaccato il paese in
            due. Uno sguardo alla cartina [non allegata qui] mostra la divisione geografica: la
            Svizzera francese ha rigettato il referendum, in taluni casi anche con forza, come nel
            Canton Vaud, o di Ginevra, mentre la Svizzera tedesca e il Ticino hanno votato «sì». 
Tuttavia, poiché il referendum
            proponeva di bandire l’immigrazione di massa, è utile vedere se, e come, la presenza di
            stranieri residenti e di frontalieri nei diversi cantoni ha influito sul voto. I
            risultati elettorali rivelano una correlazione negativa tra la percentuale di stranieri
            e i voti per il «sì». Il grafico 1 [non allegato qui] mostra che nei cantoni con più
            stranieri residenti – ad esempio, il Canton Vaud, Ginevra, Zurigo, Zug, Basilea città –
            hanno prevalso i «no», mentre i «sì» hanno trionfato
            soprattutto nei cantoni della Svizzera tedesca, dove la presenza degli stranieri è ben
            al di sotto della media nazionale del 24 per cento. 
La stessa correlazione negativa
            emerge se si guarda alla proporzione dei frontalieri – ovvero i lavoratori stranieri che
            entrano ogni giorno a lavorare in Svizzera, ma risiedono (e tornano a dormire) nei loro
            paesi di origine, ovvero Italia, Francia e, in misura minore, Germania (grafico 2) [non
            allegato qui]. Anche nelle grandi città, i «no» aumentano se ci sono più stranieri
            residenti – come nel caso di Ginevra, Berna, Zurigo, Friburgo, Losanna, o Neuchâtel. 
Eppure, la narrativa che ha
            accompagnato la campagna elettorale per il «sì» puntava al timore dello straniero: la
            paura che gli immigrati o i frontalieri tolgano il lavoro agli svizzeri e che
            contribuiscano a ridurne i salari. 
L’aspetto più interessante del voto
            svizzero è forse proprio il fatto che, data la situazione economica del paese, questi
            timori dovrebbero davvero essere molto meno pressanti che in paesi come l’Italia o la
            Spagna. La Svizzera è forse il paese dove il confronto tra i costi e i benefici
            dell’immigrazione è più nettamente sbilanciato verso i secondi. In Svizzera il tasso di
            disoccupazione si attesta sul 4 per cento, quindi le preoccupazioni legate all’impatto
            occupazionale dell’immigrazione non sono particolarmente fondate […]. E infatti, a parte
            il caso del Ticino, le argomentazioni dei sostenitori del referendum erano piuttosto
            legate ad altri aspetti. Per esempio, l’effetto di contenimento dei salari. Nel
            dibattito pubblico, però, sarebbe stato opportuno spiegare che un eventuale contenimento
            dei salari dovuto a una espansione dell’offerta di lavoro ha anche, e forse in primo
            luogo, un effetto positivo sull’intera economia, come indica il grafico 3 [non allegato
            qui] che mostra la relazione tra la presenza di immigrati e il Pil pro-capite di ogni
            cantone. 
Gli immigrati, e con essi anche i
            frontalieri, arrivano in Svizzera, come in qualsiasi altra parte del mondo,
            principalmente perché esiste una domanda di lavoro insoddisfatta dai lavoratori locali.
            Evidentemente, senza gli immigrati si creerebbe una pressione sui salari perché le
            imprese faticano a trovare lavoratori e sono quindi disposte a
            pagarli di più. Questo si traduce però in meno occupazione e meno ricchezza complessiva.
            Dunque, non stupisce che i cantoni e le città economicamente più dinamiche attraggano
            più immigrati, ma li temano anche meno. E votino «no» al referendum. 
Avendo seguito il dibattito interno,
            non ci sembra che il costo in termini di minore sviluppo e minore produzione di
            ricchezza di un intervento di chiusura delle frontiere sia stato adeguatamente spiegato
            agli elettori svizzeri. E ciò è avvenuto nonostante tutte le forze politiche e sociali
            più importanti si siano schierate contro il referendum. 
LE
                ARGOMENTAZIONI NON ECONOMICHE. Gli altri argomenti utilizzati dal fronte
            del «sì» ci sembrano invece sottolineare l’inadeguatezza della classe politica di fronte
            al fenomeno dell’immigrazione. E tuttavia, in Svizzera gli interventi che potrebbero
            anticipare e regolare i problemi sono relativamente semplici e evidenti. Per esempio, la
            questione dei frontalieri è stata spesso messa in relazione alla congestione del
            trasporto locale. A Ginevra, però, da tempo si persegue una politica di collaborazione
            tra le autorità locali finalizzata alla realizzazione di una rete di trasporto pubblico
            che oltrepassi le frontiere. I tram ginevrini arrivano a servire anche i paesi della
            vicina Francia. E forse non a caso, il problema, pur sentito anche a Ginevra, non ha
            portato a un sostegno così massiccio per l’iniziativa referendaria, come invece è
            successo in Ticino. 
Se vogliamo provare a trarre delle
            indicazioni per il dibattito sull’immigrazione anche al di fuori della Svizzera, ci
            sembra quindi che il voto di domenica suggerisca due cose importanti. La prima è che la
            comunicazione delle forze politiche e sociali moderate sia molto meno efficace di quella
            degli oltranzisti anti-immigrazione. Anche quando, come in Svizzera, gli argomenti
            contro proposte come quella del referendum contro l’immigrazione di massa ci sono e sono
            evidenti. 
Il secondo insegnamento da trarre è
            che la politica deve anticipare i bisogni e le paure indotte dai fenomeni migratori e
            intervenire per tempo proponendo soluzioni adeguate. Chiudere le frontiere a causa di un
            ingorgo automobilistico sembra onestamente poco lungimirante.
            Probabilmente discutere serenamente di come realizzare un
            sistema di trasporto locale esteso è una soluzione più coerente. 
LO
                STRANO CASO DEL CANTON TICINO. Uno dei massimi protagonisti della
            votazione referendaria è stato il vicino Ticino. Unico tra i cantoni con una presenza di
            stranieri residenti superiore al 25 per cento ad aver approvato il referendum, il Ticino
            ha fatto registrare la più alta percentuale di «sì» di tutta la Svizzera, con uno scarto
            di ben 44 mila voti, sufficiente dunque a cambiare le sorti del referendum in tutta la
            confederazione. Inoltre, Lugano è stata l’unica tra le dieci città svizzere con il
            maggior numero di stranieri residenti ad aver votato «sì». Perché in Ticino, a
            differenza che nel resto della Svizzera (soprattutto francese), la massiccia presenza di
            stranieri e frontalieri ha indotto a votare a favore del referendum? Difficile dire se
            le paure dei ticinesi siano dovute alla presenza di una Lombardia malaticcia e
            incombente, o alla consapevolezza che l’economia locale è meno dinamica che in molti
            altri cantoni. 
Descrizione del testo 



Il testo è un articolo che
                espone le conclusioni di una ricerca di scienze sociali sui risultati del referendum
                in Svizzera. Si tratta di un testo in apparenza espositivo, ma in realtà
                argomentativo-dimostrativo nel commento dei dati acquisiti attraverso la verifica
                dell’ipotesi di correlazione tra variabili che ha fornito le premesse della ricerca.
                L’esposizione assume pertanto l’andamento di un’argomentazione scientifica, fatta di
                ipotesi, sottoposte a controllo e a confutazione sulla base di argomenti di prova
                sperimentali. 

Come procedere? 



	 suddividere il testo in
                paragrafi e formularne i titoli 
	 nell’introduzione ricavare i
                due termini dell’assunto del testo: il tema – esplicito o implicito – e la tesi 
	 nel testo e nella conclusione
                trovare conferma della tesi individuata
            



Suddivisione in paragrafi 



A. La
                    spaccatura geografica prodotta dal referendum svizzero: la correlazione negativa
                    tra presenza di stranieri e il «sì» al referendum
            
Un milione e mezzo di svizzeri
                ha votato a favore del referendum «contro l’immigrazione di massa», ma lo scarto con
                cui hanno vinto i «sì» è stato minimo: meno di 20 mila voti. La Svizzera si è dunque
                spaccata sulla questione immigrazione, e al governo federale, che aveva appoggiato
                il «no», toccherà il compito di sedersi al tavolo negoziale con l’Unione Europea per
                ridefinire gli accordi di libera circolazione. I presagi non sono buoni: Bruxelles
                ha già mandato a dire che non ci sarà libera circolazione dei capitali senza libera
                circolazione delle persone. 
Come già nel 1992, quando la
                Svizzera respinse l’ingresso nello «Spazio economico europeo» pagando la scelta con
                una recessione che si protrasse sino alla fine del 1993, il voto ha spaccato il
                paese in due. Uno sguardo alla cartina mostra la divisione geografica: la Svizzera
                francese ha rigettato il referendum, in taluni casi anche con forza, come nel Canton
                Vaud, o di Ginevra, mentre la Svizzera tedesca e il Ticino hanno votato «sì». 
A.1. La
                    distribuzione dei dati nei diversi cantoni
            
Tuttavia, poiché il referendum
                proponeva di bandire l’immigrazione di massa, è utile vedere se, e come, la presenza
                di stranieri residenti e di frontalieri nei diversi cantoni ha influito sul voto. I
                risultati elettorali rivelano una correlazione negativa tra la percentuale di
                stranieri e i voti per il «sì». Il grafico 1 mostra che nei cantoni con più
                stranieri residenti – ad esempio, il Canton Vaud, Ginevra, Zurigo, Zug, Basilea
                città – hanno prevalso i «no», mentre i «sì» hanno trionfato soprattutto nei cantoni
                della Svizzera tedesca, dove la presenza degli stranieri è ben al di sotto della
                media nazionale del 24 per cento. 
La stessa correlazione negativa
                emerge se si guarda alla proporzione dei frontalieri – ovvero i lavoratori stranieri
                che entrano ogni giorno a lavorare in Svizzera, ma risiedono (e tornano a dormire)
                nei loro paesi di origine, ovvero Italia, Francia e, in misura minore, Germania
                (grafico 2). Anche nelle grandi città, i «no» aumentano se
                ci sono più stranieri residenti – come nel caso di Ginevra, Berna, Zurigo, Friburgo,
                Losanna, o Neuchâtel. 
A.2.
                    L’assenza di adeguati argomenti economici sulle conseguenze della chiusura delle
                    frontiere da parte della classe politica contraria al referendum: la mancata
                    obiezione all’argomento del contenimento dei salari
            
Eppure, la narrativa che ha
                accompagnato la campagna elettorale per il «sì» puntava al timore dello straniero:
                la paura che gli immigrati o i frontalieri tolgano il lavoro agli svizzeri e che
                contribuiscano a ridurne i salari. 
L’aspetto più interessante del
                voto svizzero è forse proprio il fatto che, data la situazione economica del paese,
                questi timori dovrebbero davvero essere molto meno pressanti che in paesi come
                l’Italia o la Spagna. La Svizzera è forse il paese dove il confronto tra i costi e i
                benefici dell’immigrazione è più nettamente sbilanciato verso i secondi. In Svizzera
                il tasso di disoccupazione si attesta sul 4 per cento, quindi le preoccupazioni
                legate all’impatto occupazionale dell’immigrazione non sono particolarmente fondate
                [...]. E infatti, a parte il caso del Ticino, le argomentazioni dei sostenitori del
                referendum erano piuttosto legate ad altri aspetti. Per esempio, l’effetto di
                contenimento dei salari. Nel dibattito pubblico, però, sarebbe stato opportuno
                spiegare che un eventuale contenimento dei salari dovuto a una espansione
                dell’offerta di lavoro ha anche, e forse in primo luogo, un effetto positivo
                sull’intera economia, come indica il grafico 3, che mostra la relazione tra la
                presenza di immigrati e il Pil pro-capite di ogni cantone. 
Gli immigrati, e con essi anche
                i frontalieri, arrivano in Svizzera, come in qualsiasi altra parte del mondo,
                principalmente perché esiste una domanda di lavoro insoddisfatta dai lavoratori
                locali. Evidentemente, senza gli immigrati si creerebbe una pressione sui salari
                perché le imprese faticano a trovare lavoratori e sono quindi disposte a pagarli di
                più. Questo si traduce però in meno occupazione e meno ricchezza complessiva.
                Dunque, non stupisce che i cantoni e le città economicamente più dinamiche
                attraggano più immigrati, ma li temano anche meno. E votino «no» al
                referendum.
            
Avendo seguito il dibattito
                interno, non ci sembra che il costo in termini di minore sviluppo e minore
                produzione di ricchezza di un intervento di chiusura delle frontiere sia stato
                adeguatamente spiegato agli elettori svizzeri. E ciò è avvenuto nonostante tutte le
                forze politiche e sociali più importanti si siano schierate contro il referendum. 
B.
                    L’inadeguatezza dell’argomento usato dai fautori del «sì» della congestione del
                    traffico locale 
            
Gli altri argomenti utilizzati
                dal fronte del «sì» ci sembrano invece sottolineare l’inadeguatezza della classe
                politica di fronte al fenomeno dell’immigrazione. E tuttavia, in Svizzera gli
                interventi che potrebbero anticipare e regolare i problemi sono relativamente
                semplici e evidenti. Per esempio, la questione dei frontalieri è stata spesso messa
                in relazione alla congestione del trasporto locale. A Ginevra, però, da tempo si
                persegue una politica di collaborazione tra le autorità locali finalizzata alla
                realizzazione di una rete di trasporto pubblico che oltrepassi le frontiere. I tram
                ginevrini arrivano a servire anche i paesi della vicina Francia. E forse non a caso,
                il problema, pur sentito anche a Ginevra, non ha portato a un sostegno così
                massiccio per l’iniziativa referendaria, come invece è successo in Ticino. 
C. Le due
                    indicazioni che si possono trarre dai risultati svizzeri
            
Se vogliamo provare a trarre
                delle indicazioni per il dibattito sull’immigrazione anche al di fuori della
                Svizzera, ci sembra quindi che il voto di domenica suggerisca due cose importanti.
                La prima è che la comunicazione delle forze politiche e sociali moderate sia molto
                meno efficace di quella degli oltranzisti anti-immigrazione. Anche quando, come in
                Svizzera, gli argomenti contro proposte come quella del referendum contro
                l’immigrazione di massa ci sono e sono evidenti. 
Il secondo insegnamento da
                trarre è che la politica deve anticipare i bisogni e le paure indotte dai fenomeni
                migratori e intervenire per tempo proponendo soluzioni adeguate. Chiudere le
                frontiere a causa di un ingorgo automobilistico sembra onestamente poco
                lungimirante. Probabilmente discutere serenamente di come
                realizzare un sistema di trasporto locale esteso è una soluzione più coerente. 
D. I
                    risultati anomali del Canton Ticino. Problematicità delle cause
            
Uno dei massimi protagonisti
                della votazione referendaria è stato il vicino Ticino. Unico tra i cantoni con una
                presenza di stranieri residenti superiore al 25 per cento ad aver approvato il
                referendum, il Ticino ha fatto registrare la più alta percentuale di «sì» di tutta
                la Svizzera, con uno scarto di ben 44 mila voti, sufficiente dunque a cambiare le
                sorti del referendum in tutta la confederazione. Inoltre, Lugano è stata l’unica tra
                le dieci città svizzere con il maggior numero di stranieri residenti ad aver votato
                «sì». Perché in Ticino, a differenza che nel resto della Svizzera (soprattutto
                francese), la massiccia presenza di stranieri e frontalieri ha indotto a votare a
                favore del referendum? Difficile dire se le paure dei ticinesi siano dovute alla
                presenza di una Lombardia malaticcia e incombente,
                o alla consapevolezza che l’economia locale è meno dinamica che in molti
                altri cantoni. 

Tema e tesi 



Tema:
                riguarda l’esito del referendum sull’immigrazione in Svizzera, che ha portato alla
                vittoria per pochi voti del «sì» al contenimento dell’immigrazione. 
In questo testo, che si
                caratterizza per il metodo scientifico di cui si serve per argomentare, la tesi
                emerge solo al termine della lunga introduzione, preceduta dai risultati di una
                ricerca quantitativa sulla possibile correlazione tra rilevante presenza di
                immigrati e vittoria del «sì». 
Tesi
                    introduttiva: la classe politica svizzera, per lo più schierata a
                favore del «no» al referendum, non ha saputo opporre convincenti argomenti economici
                sulle conseguenze di minor ricchezza complessiva e minor occupazione che la vittoria
                del «sì» avrebbe prodotto. 
Tesi conclusiva
                    (conferma la tesi enunciata): la vittoria, anche se di misura, dei
                fautori del «sì» al referendum sull’immigrazione in Svizzera, che ha spaccato in due
                il Paese e che avrà gravi conseguenze anche economiche, non
                è da mettere in relazione con l’argomento, più frequentemente usato, sui pericoli
                prodotti dalla massiccia presenza di stranieri, perché, anzi, i risultati di una
                ricerca differenziata per cantone hanno confermato piuttosto la correlazione
                positiva tra forte presenza di stranieri e frontalieri in aree economicamente più
                dinamiche e risposta negativa al referendum. 
Le conclusioni che si possono
                trarre dall’esperienza svizzera per gli altri Paesi sono: a) la
                necessità di considerare con attenzione la minor efficacia della comunicazione
                sociale moderata rispetto a quella estremistica, anche quando si dispone di
                argomenti convincenti e fondati, come quelli economici, che, nel caso della
                Svizzera, riguardavano il vantaggio complessivo di una maggior offerta di lavoro
                prodotto dall’immigrazione contro l’ipotesi opposta della maggior compressione dei
                salari e b) la valutazione della necessità, quindi, per la
                classe politica di prevedere anticipatamente i fenomeni che potrebbero avere un
                impatto negativo sulla popolazione per arrivare ad una ricerca preventiva di
                soluzioni adeguate. I risultati non sarebbero confermati però per la zona di Lugano,
                unica delle 10 città svizzere ad aver votato «sì» al referendum. Tale esito sarebbe
                da spiegare con alcune specificità di quell’area. 

Organizzazione del testo 



Tenendo presenti le domande
                esposte nella tabella 3.1, vediamo che il testo assume inizialmente un aspetto
                espositivo-informativo e muove da una presentazione della vittoria di misura dei
                «sì» al referendum svizzero anti-immigrazione. L’informazione viene poi commentata
                attraverso l’esame dei risultati di una ricerca condotta dagli autori (introdotto da
                un connettivo testuale come Tuttavia... è utile vedere). Il
                dato rilevante scoperto è la correlazione negativa tra percentuali di presenza di
                immigrati o frontalieri in un’area e voti per il «sì», che offre così argomenti di
                prova contraria (introdotti da un connettivo avversativo come
                    eppure) all’argomento del danno per l’occupazione prodotto
                dall’immigrazione, usato dai fautori del «sì». Tali
                argomenti vengono posti con la cautela tipica dell’argomentazione su basi
                probabilistiche, attraverso modalizzatori della possibilità e dell’incertezza, fino
                ad assumere progressivamente carattere di maggior sicurezza (forse
                    proprio; è forse; dovrebbero davvero
                    essere molto meno presenti; non sono particolarmente
                    fondate). 
Il discorso affronta poi altri
                argomenti (il contenimento dei salari e la congestione del traffico) sostenuti dai
                fautori del «sì» che avrebbero dovuto essere contrastati come infondati nel
                dibattito pubblico (si veda l’uso del condizionale e di argomenti scientifici o
                fattuali di contro-prova: sarebbe stato opportuno spiegare;
                    ha anche, e forse in primo luogo, un effetto positivo sull’intera
                    economia, come indica il grafico 3; da tempo si persegue
                    una politica di collaborazione tra le autorità locali finalizzata alla
                    realizzazione di una rete di trasporto pubblico). 
Solo al termine dell’analisi dei
                dati emerge la tesi degli autori sull’inadeguata capacità di informazione pubblica
                della classe politica elvetica. 
Nella parte conclusiva gli
                autori usano le tipiche formule conclusive del ragionamento scientifico, condotto
                con la giusta cautela del procedimento per congetture e confutazioni (Se
                    vogliamo provare a trarre delle indicazioni per il dibattito sull’immigrazione
                    anche al di fuori della Svizzera, ci sembra quindi che il voto di domenica
                    suggerisca due cose importanti; La prima è
                    che; Il secondo insegnamento da trarre è che).
            


 Stile dialogico: Dietro la maschera di Artemidoro.
            «Quelle parole non furono scritte dal geografo di Efeso. Ecco perché la filologia
            classica smentisce la chimica», di L. Canfora, «Corriere della Sera», 20 marzo 2008 



Finita la festa di Berlino[1], esauritosi il monologo, si impone un bilancio. La constatazione più
            immediata è che la gran parte dei dati di fatto presentati, tre
            mesi or sono, nel volume laterziano Il papiro di Artemidoro è
            rimasta senza risposta. Essi riguardano anacronismi, errori geografici, lingua tardiva.
            Ma innanzitutto riveliamo al lettore la vera novità di Berlino, prontamente travasata
            nelle colonne del Sole 24 ore, che rischia di essere soverchiata dal chiasso. Il reperto
            di partenza ha cambiato natura. Era una maschera funeraria di cartapesta, ora non lo è
            più! Due anni fa, alla mostra di Palazzo Bricherasio a Torino, ricca e documentata, non
            c’era nessuna foto dell’oggetto-matrice, allora definito «maschera», da cui l’Artemidoro
            sarebbe scaturito. E nemmeno dieci anni fa, nell’importante
            saggio-annuncio, con parziale edizione, dell’Artemidoro (Archiv 1998) ve n’era traccia.
            Perciò avevamo previsto che, dati i crescenti dubbi sull’autenticità del papiro, alla
            fine, una qualche foto di una qualche cosa sarebbe venuta fuori (Papiro di
                Artemidoro, p. 18). 
Ma cosa? Di maschera aveva
            reiteratamente parlato uno studioso prudente quale il Settis e con insistenza una
            maschera ostentava il filmato che accompagnava ininterrottamente i visitatori del
            Palazzo Bricherasio. Nel manifesto dell’8 febbraio 2006 un «esperto» parlò di «ammasso
            di cartapesta da un cartonnage di mummia». Quattro giorni prima, su Repubblica, Settis
            parlò di «maschera di mummia in cartonnage». E nel catalogo Tre
                vite un intero capitolo fu dedicato a spiegare cosa fosse un cartonnage.
            Fu reiteratamente proclamato che proprietario della maschera era stato il discusso
            collezionista tardo-ottocentesco Kashaba Pasha, di cui il Metropolitan Museum possiede
            un manipolo di maschere ben protette. Ora le parole maschera e cartonnage sono scomparse
            (edizione Led, p. 60), ed è nato il Konvolut, che un tempo era detto Konglomerat. La
            colla viene quasi del tutto estromessa, si parla di «qualche punto tenuto fermo con un
            poco di colla». Tutto si basa sulla postuma foto sfoderata per l’occasione berlinese dal
            venditore e l’oggetto raffigurato viene descritto così: «imbottitura di una cavità non
            meglio precisabile, ovvero struttura portante di qualche supporto di natura indefinita».
            Sic. Ad ogni modo l’inelegante gesto tardivo che avevamo previsto è stato compiuto.
            Potenza dell’arte fotografica. 
Ma la postuma foto, definita
            comicamente «prova schiacciante», apre ulteriori problemi anziché risolverne. «Purtroppo
            – viene ora asserito – l’unica riproduzione disponibile del Konvolut lo mostra già
            parzialmente smontato, e non consente di avere indicazioni precise né sulla parte più
            esterna di esso, né sulla forma che presentava quando era intatto». In pratica,
            quell’oggetto non l’ha visto nessuno e la foto unica disponibile è tale da suggerire
            qualunque ipotesi. Tra l’altro ci si chiederà: ma allora qual mai oggetto conservava
            Kashaba nella sua collezione? Una cavità imprecisata? E se la maschera esce di scena,
            sotto che forma sarebbe a suo tempo fuoruscito dall’Egitto
            l’ineffabile oggetto? E chi ha tirato fuori la storiella della maschera? Si voleva
            mascherare una esportazione illegale? Aveva proprio ragione il saggio e dotto Peter
            Parsons (Times Literary Supplement dello scorso 22 febbraio) nel collegare reticenza su
            questo punto e «skulduggery» («loschezza»)... Come poi potesse un oggetto alto 33
            centimetri e largo 11 contenere 3 metri di papiro artemidorico più venticinque documenti
            (il dono del venditore all’Università di Milano) resta un mistero. Ma forse è quasi
            spietato continuare a porre domande ad una fotografia postuma. Capiamo bene che lo
            sfoderamento obtorto collo della foto e la conseguente liquidazione della
            teoria-maschera hanno come obiettivo di aggredire l’ipotesi che l’Artemidoro sia opera
            di un falsario. 
Il ragionamento, deboluccio, è che
            un falsario non avrebbe fatto a pezzi il suo prodotto per mascherarlo in un ammasso di
            cartapesta. Leggemmo già questo pensiero su la Repubblica nel lontano 16 settembre 2006,
            e la scarsa logica del ragionamento non cessa di stupirci. Chi sa perché solo il
            falsario avrebbe dovuto o potuto fare ciò. Avevamo previsto che si sarebbe sprigionato
            uno scintillio di analisi chimiche e di carbonio 14. È quanto è avvenuto a Berlino nei
            giorni scorsi, dove per fortuna qualche voce prudente ha ricordato agli astanti i
            margini di errore. Poiché però nella credenza popolare il ricorso alle scienze «dure»
            come ancelle delle scienze «molli» ha un certo effetto, conviene qui ripetere: 1)
            ovviamente la datazione con C14 è stata effettuata sul supporto papiraceo, non
            sull’inchiostro; 2) dell’inchiostro – come era da aspettarsi – ci vien detto che i
            materiali costitutivi sono quelli propri degli inchiostri antichi (edizione critica Led,
            pp. 66-77); 3) le ricette degli inchiostri antichi si trovano, a portata di chiunque, in
            Plinio e in Vitruvio, nonché (un esempio tra tanti) nella gloriosa e diffusissima
            «Encyclopédie méthodique»; 4) i falsari capaci si servono di supporti papiracei antichi. 
È inutile sfondare coi carri armati
            una porta spalancata. Avevamo previsto che dei due ben differenti problemi – carattere
            tardivo del testo e ricerca del vero autore – sarebbe stato affrontato piuttosto il
            secondo che il primo. Ed è andata puntualmente così. E veniamo perciò
            alle questioni lasciate senza risposta. Abbiamo dimostrato che
            la colonna IV del papiro (righi 1-24) è un collage di testi tardivi: due provengono da
            due differenti opere di Marciano (IV d.C.), un paio di righi riprendono una forma di
            Tolomeo e dello stesso Marciano, e per colmo di sventura viene accolto anche un errore
            di calcolo dovuto a Tolomeo (pp. 289-306 = Led, p. 222). La deduzione è palmare: come
            può uno scritto sorto comunque dopo il IV d.C. trovarsi su di un supporto del I secolo
            avanti o dopo Cristo, a piacere? Può aver fatto ciò soltanto un falsario. Ma anche se
            credessimo nei miracoli o in una lunga catena di coincidenze fortuite, resterebbe
            comunque insormontabile l’assurda affermazione del papiro, secondo cui intorno al 100
            a.C. (allorché Artemidoro visitò l’Occidente) la provincia romana della Hispania
            Ulterior avrebbe incluso «la Lusitania tutta». Insormontabile non solo per l’errore in
            sé, visto che si tratta, com’è ovvio, della Lusitania «in accezione meramente
            geografica» (Led, p. 220), ma soprattutto perché il frammento 21 di Artemidoro-Marciano
            dice il contrario: che cioè la Ulterior giungeva allora «fino alla Lusitania». Inutile
            cavarsela dicendo che all’epoca i confini erano poco chiari (chi sa perché). 
Il problema è che Marciano lì sta
            ricopiando proprio il brano artemidoreo che ci illudiamo di trovare nel papiro: il che
            dimostra che l’Artemidoro che lui leggeva diceva esattamente il contrario di ciò che
            troviamo nel papiro. Altra questione: lo sconclusionato testo proemiale delle colonne I
            e II. Fantastico l’esordio. «Colui che si accinge ad un’opera geografica (era esatta la
            traduzione figurante nel catalogo, errata quella Led, p. 196) deve fornire
            un’esposizione completa della propria scienza dopo avere in precedenza soppesato
            (ovvero, plasmato: a piacer vostro) l’anima con volontà protesa alla vittoria».
            Ripetiamo per l’ennesima volta che questo (beninteso ad assumerlo per autentico) non
            potrebbe che essere l’esordio generale, l’avvio del libro I, strambamente però piazzato
            in testa al libro II (Spagna). Vana la riluttanza a prenderne atto (Led, p. 108). […] Un
            argomento già ben noto, che campeggiava nel mitico catalogo Tre
                vite, suonava così: nel papiro figurano due toponimi, Ipsa e Cilibe, «che
            finora conoscevamo solo da monete» (p. 91). Nel Papiro di Artemidoro
            (pp. 313-314) abbiamo agevolmente dimostrato che i Cilibitani
            ci sono già in Plinio, per giunta nella stessa pagina in cui figurano altri toponimi che
            ritroviamo nel papiro, e inoltre in Rufo Festo Avieno. Cilibe è uscita di scena (Led, p.
            256), ed ora è rimasta soltanto Ipsa (Led, p. 58 = Sole, p. 48). Ma il bello è che
            avevamo anche chiarito che il toponimo attestato da monete non è Ipsa, ma l’iberico
            Ipses (dunque un altro) e trovasi da tutt’altra parte. 
Raccomanderei di cercare ancora in
            Plinio... Non giova tagliar corto con un perentorio «Ipsa dixit». In tutta questa
            devozione per Ipsa non si è fatto caso ad un fenomeno macroscopico: ne tacciono, pur
            nell’ambito di analitiche rassegne della Betica, Strabone, Plinio, Tolomeo (dalle
            straripanti liste) e addirittura Marciano (utilizzato a corrente alternata). E invece il
            toponimo inaudito sbucherebbe fuori nell’ultra-selettivo periplo del cosiddetto
            Artemidoro, dove però mancano numerosi importanti toponimi costieri della Spagna
            (Hemeroskopeion, Abdera, Malake) che invece dai frammenti del vero Artemidoro sappiamo
            figurare nel libro II. […] Ma forse è giunto il momento di ribadire per l’ennesima volta
            che le questioni sono due e ben distinte: a) il cosiddetto Artemidoro non può essere
            tale perché incorpora testi di molto successivi, b) se però il papiro che lo tramanda si
            colloca davvero, e non stentiamo a crederlo, tra 40 a.C. e 130 d.C., allora, purtroppo,
            è opera di un moderno. 
Ovviamente potrebbe essere «salvato»
            se un’altra provvidenziale analisi al carbonio venisse in soccorso, e collocasse il
            supporto – che dire – tra Diocleziano e Giustiniano, oppure tra Giustiniano e Manuele
            Gabalas, oppure tra Gabalas e Meletios. Non si sa mai. La scrittura non costituirà
            impedimento. […] E si offre invece una ghiotta possibilità: quella dei papiri
            ercolanesi, accostamento che non era sfuggito, anzi era cautamente prospettato
            nell’Archiv del 1998. Certo, sarebbe un po’ curioso ritrovare in Egitto scritture di
            tipo ercolanese, ma, com’è noto, per fortuna, nel XVIII secolo e al principio del XIX i
            papiri di Ercolano furono ricopiati, disegnati, in album di facile accesso (disegni che,
            sia detto a onor del vero, Simonidis conosceva benissimo). Dicono che, dopo la sosta
            berlinese, il papiro passerà a Monaco. Non sappiamo se sia
            intenzionale questo ripercorrere le tappe del viaggio, non proprio trionfale, che portò
            Simonidis a rifugiarsi a Monaco dopo la fuga da Berlino a seguito dello smascheramento
            dell’Uranios. Dalla capitale dell’allora regno di Baviera, egli lanciò una sfida ai suoi
            critici con un pugnace libretto intitolato Sull’autenticità di
                Uranios. Chi sa se, alla mostra monacense del prossimo luglio, non si
            accompagnerà un nuovo pugnace opuscoletto intitolato Sull’autenticità di
                Artemidoro. Resta la domanda se, una volta finite queste peregrinazioni
            nei luoghi simonidei, toccherà anche all’Artemidoro, come al buon Simonidis, di finire i
            suoi giorni in Egitto. 
﻿ 
Descrizione del testo 



È un testo argomentativo a tendenza dialogica con forte componente
                polemica. Si tratta della confutazione degli argomenti addotti in un convegno
                scientifico – definito monologo, con chiaro intento svalutativo – per confermare
                l’attribuzione di un papiro ad Artemidoro di Efeso, autore di un testo di geografia
                di cui si conoscevano solo frammenti riportati in una silloge di Marciano (IV
                secolo). 

Come procedere? 



	 suddividere il testo in
                paragrafi e formularne i titoli 
	 nell’introduzione ricavare i
                due termini dell’assunto: il tema e la tesi 
	 nel testo e nella conclusione
                trovare conferma della tesi individuata 



Suddivisione in paragrafi 



A.
                    Rivelazione: la maschera di cartapesta ha cambiato natura
            
Finita la festa di Berlino,
                esauritosi il monologo, si impone un bilancio. La constatazione più immediata è che
                la gran parte dei dati di fatto presentati, tre mesi or sono, nel volume laterziano
                    Il papiro di Artemidoro è rimasta senza
                risposta. Essi riguardano anacronismi, errori geografici,
                lingua tardiva. Ma innanzitutto riveliamo al lettore la vera novità di Berlino,
                prontamente travasata nelle colonne del Sole 24 ore, che rischia di essere
                soverchiata dal chiasso. Il reperto di partenza ha cambiato natura. Era una maschera
                funeraria di cartapesta, ora non lo è più! 
A.1. La
                    storia 
            
Due anni fa, alla mostra di
                Palazzo Bricherasio a Torino, ricca e documentata, non c’era nessuna foto
                dell’oggetto-matrice, allora definito «maschera», da cui l’Artemidoro sarebbe
                scaturito. E nemmeno dieci anni fa, nell’importante saggio-annuncio, con parziale
                edizione, dell’Artemidoro (Archiv 1998) ve n’era traccia. Perciò avevamo previsto
                che, dati i crescenti dubbi sull’autenticità del papiro, alla fine, una qualche foto
                di una qualche cosa sarebbe venuta fuori (Papiro di Artemidoro,
                p. 18). 
A.2. Che
                    cos’è l’oggetto misterioso?
            
Ma cosa? Di maschera aveva
                reiteratamente parlato uno studioso prudente quale il Settis e con insistenza una
                maschera ostentava il filmato che accompagnava ininterrottamente i visitatori del
                Palazzo Bricherasio. Nel manifesto dell’8 febbraio 2006 un «esperto» parlò di
                «ammasso di cartapesta da un cartonnage di mummia». Quattro giorni prima, su
                Repubblica, Settis parlò di «maschera di mummia in cartonnage». E nel catalogo
                    Tre vite un intero capitolo fu dedicato a spiegare cosa
                fosse un cartonnage. Fu reiteratamente proclamato che proprietario della maschera
                era stato il discusso collezionista tardo-ottocentesco Kashaba Pasha, di cui il
                Metropolitan Museum possiede un manipolo di maschere ben protette. Ora le parole
                maschera e cartonnage sono scomparse (edizione Led, p. 60), ed è nato il Konvolut,
                che un tempo era detto Konglomerat. La colla viene quasi del tutto estromessa, si
                parla di «qualche punto tenuto fermo con un poco di colla». Tutto si basa sulla
                postuma foto sfoderata per l’occasione berlinese dal venditore e l’oggetto
                raffigurato viene descritto così: «imbottitura di una cavità non meglio precisabile,
                ovvero struttura portante di qualche supporto di natura indefinita». Sic. Ad ogni
                modo l’inelegante gesto tardivo che avevamo previsto è
                stato compiuto. Potenza dell’arte fotografica.
            
B. Problemi aperti dalla foto postuma, presunta
                    prova
            
Ma la postuma foto, definita
                comicamente «prova schiacciante», apre ulteriori problemi anziché risolverne.
                «Purtroppo – viene ora asserito – l’unica riproduzione disponibile del Konvolut lo
                mostra già parzialmente smontato, e non consente di avere indicazioni precise né
                sulla parte più esterna di esso, né sulla forma che presentava quando era intatto».
                In pratica, quell’oggetto non l’ha visto nessuno e la foto unica disponibile è tale
                da suggerire qualunque ipotesi. Tra l’altro ci si chiederà: ma allora qual mai
                oggetto conservava Kashaba nella sua collezione? Una cavità imprecisata? E se la
                maschera esce di scena, sotto che forma sarebbe a suo tempo fuoruscito dall’Egitto
                l’ineffabile oggetto? E chi ha tirato fuori la storiella della maschera? Si voleva
                mascherare una esportazione illegale? 
B.1.
                    Illazioni
            
Aveva proprio ragione il saggio
                e dotto Peter Parsons (Times Literary Supplement dello scorso 22 febbraio) nel
                collegare reticenza su questo punto e «skulduggery» («loschezza»)... Come poi
                potesse un oggetto alto 33 centimetri e largo 11 contenere 3 metri di papiro
                artemidorico più venticinque documenti (il dono del venditore all’Università di
                Milano) resta un mistero. Ma forse è quasi spietato continuare a porre domande ad
                una fotografia postuma. 
B.2.
                    Argomenti impliciti contro la teoria del falsario
            
Capiamo bene che lo sfoderamento
                obtorto collo della foto e la conseguente liquidazione della teoria-maschera hanno
                come obiettivo di aggredire l’ipotesi che l’Artemidoro sia opera di un falsario. 
B.2.1. Primo argomento
            
Il ragionamento, deboluccio, è
                che un falsario non avrebbe fatto a pezzi il suo prodotto per mascherarlo in un
                ammasso di cartapesta. Leggemmo già questo pensiero su la Repubblica nel lontano 16
                settembre 2006, e la scarsa logica del ragionamento non
                cessa di stupirci. Chi sa perché solo il falsario avrebbe dovuto o potuto fare ciò. 
B.2.2. Secondo argomento
            
Avevamo previsto che si sarebbe
                sprigionato uno scintillio di analisi chimiche e di carbonio 14. 
B.3. Le
                    presunte prove «scientifiche» per smentire l’ipotesi del falsario
            
È quanto è avvenuto a Berlino
                nei giorni scorsi, dove per fortuna qualche voce prudente ha ricordato agli astanti
                i margini di errore. Poiché però nella credenza popolare il ricorso alle scienze
                «dure» come ancelle delle scienze «molli» ha un certo effetto, conviene qui
                ripetere: 1) ovviamente la datazione con C14 è stata effettuata sul supporto
                papiraceo, non sull’inchiostro; 2) dell’inchiostro – come era da aspettarsi – ci
                vien detto che i materiali costitutivi sono quelli propri degli inchiostri antichi
                (edizione critica Led, pp. 66-77); 
B.4.
                    Obiezioni, contro-argomentazioni
            
3) le ricette degli inchiostri
                antichi si trovano, a portata di chiunque, in Plinio e in Vitruvio, nonché (un
                esempio tra tanti) nella gloriosa e diffusissima «Encyclopédie méthodique»; 
4) i falsari capaci si servono
                di supporti papiracei antichi. 
È inutile sfondare coi carri
                armati una porta spalancata. Avevamo previsto che dei due ben differenti problemi –
                carattere tardivo del testo e ricerca del vero autore – sarebbe stato affrontato
                piuttosto il secondo che il primo. Ed è andata puntualmente così. 
C.
                    Questioni lasciate senza risposta
            
E veniamo perciò alle questioni
                lasciate senza risposta relative al carattere tardivo del testo. 
C.1. Prova
                    evidente dell’opera di un falsario: collage di testi tardivi
            
Abbiamo dimostrato che la
                colonna IV del papiro (righi 1-24) è un collage di testi tardivi: due provengono da
                due differenti opere di Marciano (IV d.C.), un paio di
                righi riprendono una forma di Tolomeo e dello stesso Marciano, e per colmo di
                sventura viene accolto anche un errore di calcolo dovuto a Tolomeo (pp. 289-306 =
                Led, p. 222). La deduzione è palmare: come può uno scritto sorto comunque dopo il IV
                d.C. trovarsi su di un supporto del I secolo avanti o dopo Cristo, a piacere? Può
                aver fatto ciò soltanto un falsario. 
C.2.
                    Confusi e indifendibili riferimenti geografici anacronistici sulla Lusitania in
                    contraddizione con il frammento di Artemidoro-Marciano
            
Ma anche se credessimo nei
                miracoli o in una lunga catena di coincidenze fortuite, resterebbe comunque
                insormontabile l’assurda affermazione del papiro, secondo cui intorno al 100 a.C.
                (allorché Artemidoro visitò l’Occidente) la provincia romana della Hispania Ulterior
                avrebbe incluso «la Lusitania tutta». Insormontabile non solo per l’errore in sé,
                visto che si tratta, com’è ovvio, della Lusitania «in accezione meramente
                geografica» (Led, p. 220), ma soprattutto perché il frammento 21 di
                Artemidoro-Marciano dice il contrario: che cioè la Ulterior giungeva allora «fino
                alla Lusitania». Inutile cavarsela dicendo che all’epoca i confini erano poco chiari
                (chi sa perché). 
Il problema è che Marciano lì
                sta ricopiando proprio il brano artemidoreo che ci illudiamo di trovare nel papiro:
                il che dimostra che l’Artemidoro che lui leggeva diceva esattamente il contrario di
                ciò che troviamo nel papiro. 
C.3. La
                    stranezza di un esordio in medias
                        res
            
Altra questione: lo
                sconclusionato testo proemiale delle colonne I e II. Fantastico l’esordio. «Colui
                che si accinge ad un’opera geografica» (era esatta la traduzione figurante nel
                catalogo, errata quella Led, p. 196) deve fornire un’esposizione completa della
                propria scienza dopo avere in precedenza soppesato (ovvero, plasmato: a piacer
                vostro) l’anima con volontà protesa alla vittoria». Ripetiamo per l’ennesima volta
                che questo (beninteso ad assumerlo per autentico) non potrebbe che essere l’esordio
                generale, l’avvio del libro I, strambamente però piazzato in
                testa al libro II (Spagna). Vana la riluttanza a prenderne
                atto (Led, p. 108). […] 
C.4.
                    L’equivoco di toponimi inauditi
            
Un argomento già ben noto, che
                campeggiava nel mitico catalogo Tre vite, suonava così: nel
                papiro figurano due toponimi, Ipsa e Cilibe, «che finora conoscevamo solo da monete»
                (p. 91). Nel Papiro di Artemidoro (pp. 313-314) abbiamo agevolmente dimostrato che i
                Cilibitani ci sono già in Plinio, per giunta nella stessa pagina in cui figurano
                altri toponimi che ritroviamo nel papiro, e inoltre in Rufo Festo Avieno. Cilibe è
                uscita di scena (Led, p. 256), ed ora è rimasta soltanto Ipsa (Led, p. 58 = Sole, p.
                48). Ma il bello è che avevamo anche chiarito che il toponimo attestato da monete
                non è Ipsa, ma l’iberico Ipses (dunque un altro) e trovasi da tutt’altra parte. 
Raccomanderei di cercare ancora
                in Plinio... Non giova tagliar corto con un perentorio «Ipsa dixit». In tutta questa
                devozione per Ipsa non si è fatto caso ad un fenomeno macroscopico: ne tacciono, pur
                nell’ambito di analitiche rassegne della Betica, Strabone, Plinio, Tolomeo (dalle
                straripanti liste) e addirittura Marciano (utilizzato a corrente alternata). E
                invece il toponimo inaudito sbucherebbe fuori nell’ultra-selettivo periplo del
                cosiddetto Artemidoro, dove però mancano numerosi importanti toponimi costieri della
                Spagna (Hemeroskopeion, Abdera, Malake) che invece dai frammenti del vero Artemidoro
                sappiamo figurare nel libro II. […] 
D.
                    Riepilogo delle questioni in gioco
            
Ma forse è giunto il momento di
                ribadire per l’ennesima volta che le questioni sono due e ben distinte: a) il
                cosiddetto Artemidoro non può essere tale perché incorpora testi di molto
                successivi, b) se però il papiro che lo tramanda si colloca davvero, e non stentiamo
                a crederlo, tra 40 a.C. e 130 d.C., allora, purtroppo, è opera di un moderno. 
D.1.
                    Possibile eccezione per assurdo
            
Ovviamente potrebbe essere
                «salvato» se un’altra provvidenziale analisi al carbonio venisse in soccorso, e
                collocasse il supporto – che dire – tra Diocleziano e
                Giustiniano, oppure tra Giustiniano e Manuele Gabalas,
                oppure tra Gabalas e Meletios. Non si sa mai. La scrittura non costituirà
                impedimento. […] 
E.
                    L’accostamento ai papiri ercolanesi: una ragione in favore del falsario
                    Simonidis
            
E si offre invece una ghiotta
                possibilità: quella dei papiri ercolanesi, accostamento che non era sfuggito, anzi
                era cautamente prospettato nell’Archiv del 1998. Certo, sarebbe un po’ curioso
                ritrovare in Egitto scritture di tipo ercolanese, ma, com’è noto, per fortuna, nel
                XVIII secolo e al principio del XIX i papiri di Ercolano furono ricopiati,
                disegnati, in album di facile accesso (disegni che, sia detto a onor del vero,
                Simonidis conosceva benissimo). 
F. Un
                    possibile epilogo in Egitto? Curioso parallelismo tra l’iter futuro del papiro e
                    il viaggio non proprio trionfale del falsario Simonidis
            
Dicono che, dopo la sosta
                berlinese, il papiro passerà a Monaco. Non sappiamo se sia intenzionale questo
                ripercorrere le tappe del viaggio, non proprio trionfale, che portò Simonidis a
                rifugiarsi a Monaco dopo la fuga da Berlino a seguito dello smascheramento
                dell’Uranios. Dalla capitale dell’allora regno di Baviera, egli lanciò una sfida ai
                suoi critici con un pugnace libretto intitolato Sull’autenticità di
                    Uranios. Chi sa se, alla mostra monacense del prossimo luglio, non si
                accompagnerà un nuovo pugnace opuscoletto intitolato Sull’autenticità di
                    Artemidoro. Resta la domanda se, una volta finite queste
                peregrinazioni nei luoghi simonidei, toccherà anche all’Artemidoro, come al buon
                Simonidis, di finire i suoi giorni in Egitto. 

Tema e tesi 



Tema: La controversa
                attribuzione del papiro di Artemidoro. 
Tesi
                    introduttiva: I sostenitori
                dell’autenticità del papiro di Artemidoro hanno presentato recentemente [nel marzo
                2008] a Berlino una prova fotografica postuma del reperto, cambiandone anche la
                definizione e la natura (da maschera di mummia in
                    cartonnage a Konvolut, definito
                    «imbottitura di una cavità non meglio precisabile, ovvero struttura
                    portante di qualche supporto di natura indefinita»), per poter
                rafforzare gli argomenti contro la teoria del falsario che non avrebbe fatto a pezzi
                e assemblato il suo prodotto, ma gli argomenti usati sono deboli e suscettibili di
                contro-argomentazioni. 
Tesi
                    conclusiva: Nel recente convegno berlinese i sostenitori
                dell’autenticità del papiro si sono concentrati su una falsa prova fotografica, che
                dovrebbe, secondo loro, smentire più facilmente l’ipotesi del falsario, ma, oltre a
                fornire argomenti del tutto confutabili, non hanno risposto affatto agli altri
                argomenti, di carattere filologico, con cui anche si provava che il Konvolut è in
                realtà un collage di testi tardivi. 

Organizzazione del testo 



Tenendo presenti le domande
                esposte nella tabella 3.1, vediamo che i poli enunciativi sono molto chiaramente
                due: l’autore dell’articolo (Luciano Canfora) e i sostenitori dell’autenticità del
                papiro, tra cui Salvatore Settis. I modalizzatori tendono a presentare la
                polarizzazione, attraverso la contrapposizione netta tra procedimenti discorsivi
                opposti, quali: questioni lasciate senza risposta e
                    deduzione palmare. 
Gli indici lessicali
                appartengono ai campi contraddittori della verità/falsità
                    (anacronismi, errori
                    geografici, lingua tardiva, ci
                    illudiamo, presunto); rigore
                scientifico/debolezza argomentativa (ragionamento
                    deboluccio, scarsa logica,
                    enciclopedia gloriosa e diffusissima, assurda
                    affermazione, il che dimostra,
                    esattamente, strambamente
                    sconclusionato); onestà/imbroglio (mascherare,
                    illegale, loschezza,
                    discusso collezionista); reticenza/ostentazione (rischia di
                    essere soverchiata dal chiasso, reticenza,
                    riluttanza a prenderne atto,
                sfoderata, sfoderamento,
                    sprigionare uno scintillio, ostentava). Non
                mancano chiare allusioni ironiche (inelegante gesto
                    tardivo, definita comicamente prova
                    schiacciante, l’ineffabile oggetto,
                    sfondare con i carri armati una porta spalancata,
                    campeggiava nel mitico catalogo).
            
Il testo tende a ispirarsi al
                modello della confutazione su basi scientifiche. Ne sono spie le formule logiche
                della dimostrazione: dimostra,
                esattamente. Per altro verso, sono presenti certe procedure
                retoriche, come gli interrogativi che sottintendono la risposta, volti a insinuare
                dubbi sulle prove addotte dall’avversario: Tra l’altro ci si chiederà: ma
                    allora qual mai oggetto conservava Kashaba nella sua collezione? Una cavità
                    imprecisata? E se la maschera esce di scena, sotto che forma sarebbe a suo tempo
                    fuoruscito dall’Egitto l’ineffabile oggetto? E chi ha tirato fuori la storiella
                    della maschera? Si voleva mascherare una esportazione illegale?
            


 Stile diluito: Siamo liberi ma non padroni della vita,
            di C. Magris, «Corriere della Sera. La lettura», 15 dicembre 2013 



Qualche settimana fa, due
            carabinieri hanno salvato in extremis un uomo che stava per suicidarsi e si era gettato
            nel vuoto con una corda al collo. Il fulmineo intervento è un’ulteriore decorazione sul
            medagliere dell’Arma, perché non è cosa da poco salvare una vita. In questo caso estremo
            non viene certo in mente alcun dubbio su quell’intervento così pronto. Ma fino a quando,
            fino a dove è lecito o giusto salvare la vita di qualcuno che vuole rifiutarla,
            rinunciarvi, fuggirla perché non la regge più? Se i carabinieri avessero fermato
            qualcuno mentre si recava in Svizzera o in altro posto per porre fine ai suoi giorni con
            un suicidio assistito, ciò sarebbe stato verosimilmente contestato come una violazione
            della libertà, una dogmatica costrizione a vivere imposta a chi non se ne sente più in
            grado, schiacciato e tormentato da un peso o da un dolore insopportabile. 
Ma è giustificata questa differenza
            – che certo in noi è istintiva e profonda – fra due modalità di impedire una morte o
            meglio fra due modalità di porre volutamente fine alla propria vita, una da rispettare e
            l’altra da impedire anche contro la volontà dell’interessato? Certo, in un caso si può
            presupporre una decisione meditata, una volontà razionalmente radicata nella persona,
            pienamente consapevole, mentre in altre circostanze si può
            pensare a una scelta dettata da un’esaltazione momentanea, priva di lucidità che non
            esprime una deliberata, cosciente e libera volontà, come il gesto di chi agisca alterato
            da una droga o da un violento choc. Ma, a parte casi particolarmente evidenti, chi si
            prende l’arbitrio di decidere sulla volontà di un altro, di stabilire che un altro vuole
            o non vuole veramente ciò che dice di volere, di desiderare, ciò che invoca? Saremmo
            felici se Monicelli o Lizzani – cui va il mio intenso e, nel caso di Lizzani,
            personalmente grato ricordo – fossero vivi, ma sarebbe stato lecito impedire loro ciò
            che hanno voluto? Siamo certi che i bambini sofferenti – cui in Belgio una proposta di
            legge vorrebbe dare la possibilità di richiedere l’eutanasia – abbiano una capacità di
            giudizio superiore a quella dell’uomo salvato dai carabinieri? E uno psicologo, esperto
            di una scienza non certo esatta e particolarmente esposta a interpretazioni
            impressionistiche, è proprio certo che la sappia più lunga? E gli stessi genitori – non
            tutti necessariamente amorosi e specialmente non tutti necessariamente intelligenti e
            preparati, come dimostrano tante cronache – possono essere considerati «padroni» dei
            loro figli sino al punto di decidere della loro vita o della loro morte? 
Ci può essere un’implicita
            violenza, un superbo senso di superiorità nel credere che si possano legare le mani di
            chi vuole impiccarsi e che non si debba invece legarle a chi vuol prendere le pillole
            prescritte. Non sto certo scoraggiando chi ha generosamente e talora rischiosamente
            trattenuto un fratello sull’orlo del baratro e non sto propugnando l’obbligo di
            accanirsi a prolungare la vita a ogni costo e in ogni condizione, pure contro la volontà
            o anche solo contro la possibilità di sopportazione della persona. C’è un momento, hanno
            scritto teologi come Thiede o Sölle, in cui proprio il senso cristiano della finitezza
            umana e della vita come viaggio – anche comico, visto da lassù – aiuta a dire di sì alla
            sua conclusione e le mani, non più nevroticamente contratte, lasciano la presa. Non è la
            vita che va idolatrata, perché è difficile dire se il Big Bang sia stato un bene o un
            male; sono i viventi che vanno rispettati in tutte le fasi della loro esistenza, da
            quelle deboli degli inizi nel grembo materno a quelle deboli della fine e a tutte quelle
            intermedie, felici o dolorose.
        
Altrimenti potrebbe diventare
            realtà la feroce, paradossale satira del grande Philip Dick – l’autore di tanti
            capolavori di fantascienza – quando in un racconto immagina che la liceità dell’aborto
            venga prolungata sino ai nove anni del figlio o della figlia. Inoltre c’è una
            fondamentale differenza tra chi invoca la morte, per sé o per gli altri, sotto la
            pressione di sofferenze insopportabili e chi vorrebbe stabilire un livello di «abilità»
            o di salute al di sotto del quale è lecito o magari socialmente ed economicamente
            auspicabile la soppressione del «disabile», come quella praticata dal nazismo con
            l’operazione «Aktion T4», volta, come ha ricordato di recente Marco Paolini, a eliminare
            migliaia di tedeschi «la cui vita non era degna di essere vissuta», senza chiedersi chi
            stabilisce quando una vita è degna o no di essere vissuta. 
È difficile avere, in queste cose,
            certezze. Probabilmente abbiamo perso la familiarità con la morte che aveva la civiltà
            classica, il senso concreto di far parte del gran fiume delle cose, come dice
            l’espressione cinese, del ciclo di aurora e tramonto, fiorire e appassire, aggregazione
            e disgregazione degli elementi. Si è forse data troppa importanza alla morte,
            permettendole di fare troppo il gradasso e di presentarsi come il trionfo del nulla e
            dell’insensatezza di tutto. 
Pochi giorni fa ha varcato la
            soglia finale un mio amico che ha contato e dunque conta moltissimo nella mia vita;
            Giovanni Gabrielli, grande studioso di diritto civile, grande avvocato e grande figura
            di quel mondo in cui il diritto è un timone della vita economica e civile di un Paese.
            Ma soprattutto, da sessantacinque anni – dalla prima media – mio compagno dei momenti
            anche dolorosi e difficili e di una continua invenzione festosa e ironica della vita,
            vissuta con impegno e serietà non seriosa, ma anche come gioco che spariglia le carte,
            come una risata felice. Tormentato da continui e sempre più estesi dolori e mai
            lamentoso, non ha permesso che la sua sofferenza e la sua morte, che sapeva imminente,
            incidessero sulla sua visione del mondo o lo inducessero a vaghe e ansiose filosofie del
            nulla. È stato sempre immune da quell’egocentrismo di chi sta male e pensa che questo
            suo male sia il centro del mondo e che tutti debbano pensare ad esso. La
            morte, diceva, non è il momento più importante né tantomeno
            decisivo dell’esistenza, conta ad esempio meno che non sposarsi, avere figli. 
Non parlavamo certo della morte
            nelle ore passate insieme negli ultimi mesi; abbiamo anche riso, come abbiamo fatto
            molto spesso per sessantacinque anni, a cominciare dal liceo, dove lui primeggiava come
            credo nessun altro – traduceva ardui brani di Tucidide in pochi minuti – e, quando un
            professore commetteva l’errore, involontariamente umiliante per gli altri, di chiamarlo
            «cavallo di razza», si metteva immediatamente a ragliare, cosa in cui eccelleva come
            negli aoristi. Abbiamo imparato insieme a ridere delle persone e delle cose che allo
            stesso tempo amavamo e rispettavamo, sapendole ben più grandi di noi, e a ridere di noi
            stessi – consci di essere comiche comparse nel teatro del mondo – e a considerare più
            che giuste le frequenti sanzioni disciplinari che ci venivano inflitte per il continuo
            subbuglio che provocavamo. L’ultimo dialogo con Gianni, pochissimi giorni prima della
            sua morte, è nato dalla sua preghiera, dal letto in cui giaceva sofferente, di
            spegnergli la televisione. Dopo qualche minuto in cui mi arrabattavo senza risultato col
            telecomando, mi ha detto, con una voce in cui c’era tutta la sessantacinquennale
            consapevolezza della mia incorreggibile inettitudine: «Dame qua, dame qua, fazzo mi». 
È un senso classico, della vita e
            dunque della morte, che occorrerebbe recuperare. Non a caso Gianni leggeva costantemente
            i classici, non solo greci ma anche e forse ancor più latini, meno accesi dal fuoco
            dell’assoluto metafisico e delle domande ultime e limpidamente radicati nella buona e
            dura terra con le sue fioriture e il loro appassire, la repubblica e le sue leggi,
            Plinio il giovane che chiede a Traiano come comportarsi con i cristiani e
                l’imperatoria brevitas della dura risposta del sovrano. La
            classicità è ironica, perché insegna la necessità e la precarietà della precisione. Il
            latino insegna il nominativo e l’accusativo e, se non li si conosce o, peggio, li si
            scambia, non si sa chi è che ruba e chi è che è derubato e si finisce, come
            nell’immortale Pinocchio, per mettere in galera il derubato e
            lasciare libero il ladro. La parola classica, parola di una lingua morta, sembrerebbe
            dunque non voler dir niente e invece dice tante cose, dice
            quell’indicibile che si addensa dietro, intorno a ogni parola e a ogni situazione. La
            parola classica trasmette il senso della propria sicurezza e della propria precarietà;
            insegna che non si riesce a dire tutto e insegna la familiarità con la ricerca della
            verità, lo scetticismo circa la possibilità di afferrarla e la fede nella capacità di
            afferrare comunque in questa ricerca qualcosa di essenziale e imperituro. Trasmette
            soprattutto, con la sua grandiosa inutilità, l’ironia per tutta questa avventura. Quando
            il preside ci dava la pagella e ad alcuni di noi, ad esempio a me, diceva: «Si ricordi,
            Magris, qui proficit litteris sed deficit moribus magis deficit quam
                proficit», quel latino confermava ma anche smontava la serietà di
            quell’elogio e di quella predica. Pure il diritto di cui Gabrielli è un maestro, ha un
            suo affascinante umorismo linguistico che nasce dal rigore della classificazione e dal
            tacito senso della sua vanità. L’ironia è la più grande avversaria della morte, perché
            l’assume su di sé, ma come ci si cambia un soprabito. 
Forse bisognerebbe ritrovare
            concretamente, fisicamente il senso della morte quale sigillo della nostra appartenenza
            all’ordine naturale delle cose; viverla certo come mistero, ma senza la necessità di
            parlare troppo del mistero e delle cose nascoste e continuando, anche su quella soglia,
            a interessarsi delle cose relative ed effimere di cui ci si è interessati nella
            quotidianità, anche al corso di un titolo in Borsa. Un senso classico – romano più
            ancora che greco – invita a venerare l’imperscrutabile ma, proprio perché è
            imperscrutabile, a non angosciarsi nell’ossessivo tentativo di scrutarlo. Ciò non
            implica affatto necessariamente uno spirito irreligioso: le nostre contingenze – dice un
            bellissimo passo di una lettera di Biagio Marin al suo traduttore cinese – colorano
            l’eternità di Dio; sono il nostro modo di vivere quella «inafferrabilità di Dio» che,
            ricorda Alberto Melloni nel suo forte, incisivo libro Quel che resta di
                Dio, è proclamata con forza «martellante» nella Bibbia. Inafferrabilità
            dunque pure della nostra morte, che allora è meglio vivere come una parte prevista e
            normale nel teatro della nostra esistenza, i cui elementi ricevono l’ordine o decidono
            di rompere le righe. 
Certamente vi sono sofferenze
            inaudite, fisiche e psichiche, inflitte dalla sorte o dagli uomini che rendono
            impossibile ogni dignità classica e ogni composta uscita di
            scena al termine previsto dello spettacolo. La grande forza del cristianesimo è il
            bruciante tentativo di confrontarsi con l’infimo e l’estremo della condizione umana,
            talora così insostenibile e insopportabile da indurre non ad attendere di cadere, bensì
            a precipitarsi di propria volontà in quel buio che, scrive il teologo Karl Rahner
            parlando del suicidio, è l’oscura mano di Dio che sorregge come una rete chi cade,
            perché è inciampato o non ce la fa più. 
Morire è anche un diritto. Non
            perché si sia «padroni di sé stessi», come recita una rozza parola d’ordine; essere
            padroni è sempre un abuso, significa trattare gli altri come schiavi e anche trattare sé
            stessi da schiavi è un’umiliazione, un’alienazione che degrada e opprime il nostro Io. 
L’uomo è libero, il che è altra
            cosa da essere padrone (il quale ad esempio può essere schiavo di sé stesso, delle
            proprie brame, delle proprie ansie). Libero anche di non voler continuare a vivere. Ma
            questa autentica libertà non è un’orgogliosa e benpensante rivendicazione di diritti
            sindacali, come accade troppo spesso quando si parla di eutanasia, di suicidio
            assistito, con una soddisfatta retorica politically correct, ossia ipocrita, ferocemente
            sferzata da un dramma dello scrittore svedese Carl-Henning Wijkmark, La morte
                moderna. 
Questa libertà confina e sconfina
            con la responsabilità, con i rapporti con gli altri; il grande scrittore argentino
            Ernesto Sábato ha scritto di aver pensato alcune volte al suicidio e di essersene
            astenuto per non recare dolore agli altri, convinto che non sia lecito far soffrire
            nessuno, nemmeno un cane. Ma se uno non ce la fa, se il mondo che come Atlante egli
            regge sulle sue spalle è per lui troppo pesante e lo schianta, lo maciulla? Chi può
            imporre a un altro di sopportare sofferenze per lui insostenibili? Sofferenze che
            possono essere anche solo psichiche, ma non perciò meno crudeli e intollerabili. Forse
            si ha più comprensione per i dolori fisici che per quelli psichici e spirituali. Ma
            perché un cancro dovrebbe commuovere più di un’ossessione che occupa la mente sino alla
            disperazione? 
Il famoso giuramento di Ippocrate,
            che obbliga il medico a tutelare a ogni costo la vita e l’integrità del paziente,
            sembra cadere sempre più in discredito e si invoca che esso sia
            subordinato alla volontà del paziente, visto che si tratta della mente e del corpo del
            paziente e non del medico – né, beninteso, dei famigliari del paziente stesso, che non
            possono sovrapporre la loro volontà alla sua. Ma qual è, quale dovrebbe essere il
            confine di questa condiscendenza del medico al desiderio di chi gli chiede aiuto?
            Origene, grande teologo e interprete della Scrittura, si evirò, forse per aver offeso la
            continenza e per non offenderla più. Se un fanatico della purezza chiedesse al medico di
            evirarlo per evitargli tentazioni sessuali e pensieri impuri, il medico dovrebbe seguire
            la sua etica, che gli vieta di castrare il maniaco della castità, o rispettare la sua
            libera scelta? 
Talora nell’aiuto a chi vuole
            uscire di scena può insinuarsi un’orribile falsa pappa del cuore, la sentimentalità
            inconsapevolmente cinica di tante benintenzionate persone convinte di essere sensibili;
            talmente sensibili da non poter vedere accanto a sé alcuna sofferenza e alcun sofferente
            e profondamente sollevate quando sofferenza e sofferenti vengono tolti o si tolgono di
            mezzo. Ci sono persone così sensibili, diceva Bernanos, che non possono veder soffrire
            alcun animaletto e lo schiacciano subito, non per non farlo più soffrire, ma per non
            vederlo più soffrire. 
Descrizione del testo 



Si tratta di un testo
                argomentativo diluito, caratterizzato dalla scrittura brillante, da una coerenza di
                superficie e da numerose digressioni, permeate di riferimenti filosofici e
                letterari, che arricchiscono il testo di esempi interessanti, non tutti comunque
                vincolanti per la riproduzione della tesi sottostante. 

Come procedere? 



	 suddividere il testo in
                paragrafi e formularne i titoli 
	 nell’introduzione ricavare i
                due termini dell’assunto del testo: il tema – esplicito o implicito – e la tesi 
	 nel testo e nella conclusione
                trovare conferma della tesi, attraverso una sintesi dell’assunto in una breve
                frase
            



Suddivisione in paragrafi 



A. Intro:
                    Chi ha diritto di decidere sulla vita o sulla morte di un altro? C’è una
                    differenza di valore tra le modalità di impedire la morte?
            
Qualche settimana fa, due
                carabinieri hanno salvato in extremis un uomo che stava per suicidarsi e si era
                gettato nel vuoto con una corda al collo. Il fulmineo intervento è un’ulteriore
                decorazione sul medagliere dell’Arma, perché non è cosa da poco salvare una vita. In
                questo caso estremo non viene certo in mente alcun dubbio su quell’intervento così
                pronto. Ma fino a quando, fino a dove è lecito o giusto salvare la vita di qualcuno
                che vuole rifiutarla, rinunciarvi, fuggirla perché non la regge più? Se i
                carabinieri avessero fermato qualcuno mentre si recava in Svizzera o in altro posto
                per porre fine ai suoi giorni con un suicidio assistito, ciò sarebbe stato
                verosimilmente contestato come una violazione della libertà, una dogmatica
                costrizione a vivere imposta a chi non se ne sente più in grado, schiacciato e
                tormentato da un peso o da un dolore insopportabile. 
A.1. Si
                    può distinguere, nella difesa della vita dalla morte, tra una modalità
                    encomiabile e una modalità inaccettabile? Chi si può considerare padrone della
                    vita altrui?
            
Ma è giustificata questa
                differenza – che certo in noi è istintiva e profonda – fra due modalità di impedire
                una morte o meglio fra due modalità di porre volutamente fine alla propria vita, una
                da rispettare e l’altra da impedire anche contro la volontà dell’interessato? Certo,
                in un caso si può presupporre una decisione meditata, una volontà razionalmente
                radicata nella persona, pienamente consapevole, mentre in altre circostanze si può
                pensare a una scelta dettata da un’esaltazione momentanea, priva di lucidità che non
                esprime una deliberata, cosciente e libera volontà, come il gesto di chi agisca
                alterato da una droga o da un violento choc. Ma, a parte casi particolarmente
                evidenti, chi si prende l’arbitrio di decidere sulla volontà di un altro, di
                stabilire che un altro vuole o non vuole veramente ciò che dice di volere, di
                desiderare, ciò che invoca? Saremmo felici se Monicelli o Lizzani – cui va il mio
                intenso e, nel caso di Lizzani, personalmente grato ricordo
                – fossero vivi, ma sarebbe stato lecito impedire loro ciò che hanno voluto? Siamo
                certi che i bambini sofferenti – cui in Belgio una proposta di legge vorrebbe dare
                la possibilità di richiedere l’eutanasia – abbiano una capacità di giudizio
                superiore a quella dell’uomo salvato dai carabinieri? E uno psicologo, esperto di
                una scienza non certo esatta e particolarmente esposta a interpretazioni
                impressionistiche, è proprio certo che la sappia più lunga? E gli stessi genitori –
                non tutti necessariamente amorosi e specialmente non tutti necessariamente
                intelligenti e preparati, come dimostrano tante cronache – possono essere
                considerati «padroni» dei loro figli sino al punto di decidere della loro vita o
                della loro morte? 
A.2. La
                    violenza insita nella pretesa di esercitare un dominio sulla vita e sulla
                    morte
            
Ci può essere un’implicita
                violenza, un superbo senso di superiorità nel credere che si possano legare le mani
                di chi vuole impiccarsi e che non si debba invece legarle a chi vuol prendere le
                pillole prescritte. Non sto certo scoraggiando chi ha generosamente e talora
                rischiosamente trattenuto un fratello sull’orlo del baratro e non sto propugnando
                l’obbligo di accanirsi a prolungare la vita a ogni costo e in ogni condizione, pure
                contro la volontà o anche solo contro la possibilità di sopportazione della persona.
                C’è un momento, hanno scritto teologi come Thiede o Sölle, in cui proprio il senso
                cristiano della finitezza umana e della vita come viaggio – anche comico, visto da
                lassù – aiuta a dire di sì alla sua conclusione e le mani, non più nevroticamente
                contratte, lasciano la presa. Non è la vita che va idolatrata, perché è difficile
                dire se il Big Bang sia stato un bene o un male; sono i viventi che vanno rispettati
                in tutte le fasi della loro esistenza, da quelle deboli degli inizi nel grembo
                materno a quelle deboli della fine e a tutte quelle intermedie, felici o dolorose. 
Altrimenti potrebbe diventare
                realtà la feroce, paradossale satira del grande Philip Dick – l’autore di tanti
                capolavori di fantascienza – quando in un racconto immagina che la liceità
                dell’aborto venga prolungata sino ai nove anni del figlio o della figlia. Inoltre
                c’è una fondamentale differenza tra chi invoca la morte,
                per sé o per gli altri, sotto la pressione di sofferenze insopportabili e chi
                vorrebbe stabilire un livello di «abilità» o di salute al di sotto del quale è
                lecito o magari socialmente ed economicamente auspicabile la soppressione del
                «disabile», come quella praticata dal nazismo con l’operazione «Aktion T4», volta,
                come ha ricordato di recente Marco Paolini, a eliminare migliaia di tedeschi «la cui
                vita non era degna di essere vissuta», senza chiedersi chi stabilisce quando una
                vita è degna o no di essere vissuta. 
B. L’insegnamento dei classici di
                    fronte alla morte
            
È difficile avere, in queste
                cose, certezze. Probabilmente abbiamo perso la familiarità con la morte che aveva la
                civiltà classica, il senso concreto di far parte del gran fiume delle cose, come
                dice l’espressione cinese, del ciclo di aurora e tramonto, fiorire e appassire,
                aggregazione e disgregazione degli elementi. Si è forse data troppa importanza alla
                morte, permettendole di fare troppo il gradasso e di presentarsi come il trionfo del
                nulla e dell’insensatezza di tutto. 
C. La
                    familiarità con i classici e il distacco ironico nella testimonianza
                    esistenziale di un carissimo amico da poco perduto
            
Pochi giorni fa ha varcato la
                soglia finale un mio amico che ha contato e dunque conta moltissimo nella mia vita;
                Giovanni Gabrielli, grande studioso di diritto civile, grande avvocato e grande
                figura di quel mondo in cui il diritto è un timone della vita economica e civile di
                un Paese. Ma soprattutto, da sessantacinque anni – dalla prima media – mio compagno
                dei momenti anche dolorosi e difficili e di una continua invenzione festosa e
                ironica della vita, vissuta con impegno e serietà non seriosa, ma anche come gioco
                che spariglia le carte, come una risata felice. Tormentato da continui e sempre più
                estesi dolori e mai lamentoso, non ha permesso che la sua sofferenza e la sua morte,
                che sapeva imminente, incidessero sulla sua visione del mondo o lo inducessero a
                vaghe e ansiose filosofie del nulla. È stato sempre immune da quell’egocentrismo di
                chi sta male e pensa che questo suo male sia il centro del mondo
                e che tutti debbano pensare ad esso. La morte, diceva, non
                è il momento più importante né tantomeno decisivo dell’esistenza, conta ad esempio
                meno che non sposarsi, avere figli. 
C.1.
                    Aneddoti e ricordi
            
Non parlavamo certo della morte
                nelle ore passate insieme negli ultimi mesi; abbiamo anche riso, come abbiamo fatto
                molto spesso per sessantacinque anni, a cominciare dal liceo, dove lui primeggiava
                come credo nessun altro – traduceva ardui brani di Tucidide in pochi minuti – e,
                quando un professore commetteva l’errore, involontariamente umiliante per gli altri,
                di chiamarlo «cavallo di razza», si metteva immediatamente a ragliare, cosa in cui
                eccelleva come negli aoristi. Abbiamo imparato insieme a ridere delle persone e
                delle cose che allo stesso tempo amavamo e rispettavamo, sapendole ben più grandi di
                noi, e a ridere di noi stessi – consci di essere comiche comparse nel teatro del
                mondo – e a considerare più che giuste le frequenti sanzioni disciplinari che ci
                venivano inflitte per il continuo subbuglio che provocavamo. L’ultimo dialogo con
                Gianni, pochissimi giorni prima della sua morte, è nato dalla sua preghiera, dal
                letto in cui giaceva sofferente, di spegnergli la televisione. Dopo qualche minuto
                in cui mi arrabattavo senza risultato col telecomando, mi ha detto, con una voce in
                cui c’era tutta la sessantacinquennale consapevolezza della mia incorreggibile
                inettitudine: «Dame qua, dame qua, fazzo mi». 
C.2.
                    Necessità di un recupero del senso di precarietà e di ironia dei classici
                
            
È un senso classico, della vita
                e dunque della morte, che occorrerebbe recuperare. Non a caso Gianni leggeva
                costantemente i classici, non solo greci ma anche e forse ancor più latini, meno
                accesi dal fuoco dell’assoluto metafisico e delle domande ultime e limpidamente
                radicati nella buona e dura terra con le sue fioriture e il loro appassire, la
                repubblica e le sue leggi, Plinio il giovane che chiede a Traiano come comportarsi
                con i cristiani e l’imperatoria brevitas della dura risposta
                del sovrano. La classicità è ironica, perché insegna la necessità e la precarietà
                della precisione. Il latino insegna il nominativo e
                l’accusativo e, se non li si conosce o, peggio, li si scambia, non si sa chi è che
                ruba e chi è che è derubato e si finisce, come nell’immortale
                    Pinocchio, per mettere in galera il derubato e lasciare
                libero il ladro. La parola classica, parola di una lingua morta, sembrerebbe dunque
                non voler dir niente e invece dice tante cose, dice quell’indicibile che si addensa
                dietro, intorno a ogni parola e a ogni situazione. La parola classica trasmette il
                senso della propria sicurezza e della propria precarietà; insegna che non si riesce
                a dire tutto e insegna la familiarità con la ricerca della verità, lo scetticismo
                circa la possibilità di afferrarla e la fede nella capacità di afferrare comunque in
                questa ricerca qualcosa di essenziale e imperituro. Trasmette soprattutto, con la
                sua grandiosa inutilità, l’ironia per tutta questa avventura. Quando il preside ci
                dava la pagella e ad alcuni di noi, ad esempio a me, diceva: «Si ricordi, Magris,
                    qui proficit litteris sed deficit moribus magis deficit quam
                    proficit», quel latino confermava ma anche smontava la serietà di
                quell’elogio e di quella predica. Pure il diritto di cui Gabrielli è un maestro, ha
                un suo affascinante umorismo linguistico che nasce dal rigore della classificazione
                e dal tacito senso della sua vanità. L’ironia è la più grande avversaria della
                morte, perché l’assume su di sé, ma come ci si cambia un soprabito. 
C.3.
                    Recupero della visione della morte nell’ordine naturale, senza angosce di fronte
                    all’imperscrutabile ma senza sfide irreligiose a Dio
            
Forse bisognerebbe ritrovare
                concretamente, fisicamente il senso della morte quale sigillo della nostra
                appartenenza all’ordine naturale delle cose; viverla certo come mistero, ma senza la
                necessità di parlare troppo del mistero e delle cose nascoste e continuando, anche
                su quella soglia, a interessarsi delle cose relative ed effimere di cui ci si è
                interessati nella quotidianità, anche al corso di un titolo in Borsa. Un senso
                classico – romano più ancora che greco – invita a venerare l’imperscrutabile ma,
                proprio perché è imperscrutabile, a non angosciarsi nell’ossessivo tentativo di
                scrutarlo. Ciò non implica affatto necessariamente uno spirito irreligioso: le
                nostre contingenze – dice un bellissimo passo di una
                lettera di Biagio Marin al suo traduttore cinese – colorano l’eternità di Dio; sono
                il nostro modo di vivere quella «inafferrabilità di Dio» che, ricorda Alberto
                Melloni nel suo forte, incisivo libro Quel che resta di Dio, è
                proclamata con forza «martellante» nella Bibbia. Inafferrabilità dunque pure della
                nostra morte, che allora è meglio vivere come una parte prevista e normale nel
                teatro della nostra esistenza, i cui elementi ricevono l’ordine o decidono di
                rompere le righe. 
D. Il dolore e le sofferenze come ostacolo alla
                    dignità classica e la forza del cristianesimo nel confronto con
                    l’infinito
            
Certamente vi sono sofferenze
                inaudite, fisiche e psichiche, inflitte dalla sorte o dagli uomini che rendono
                impossibile ogni dignità classica e ogni composta uscita di scena al termine
                previsto dello spettacolo. La grande forza del cristianesimo è il bruciante
                tentativo di confrontarsi con l’infimo e l’estremo della condizione umana, talora
                così insostenibile e insopportabile da indurre non ad attendere di cadere, bensì a
                precipitarsi di propria volontà in quel buio che, scrive il teologo Karl Rahner
                parlando del suicidio, è l’oscura mano di Dio che sorregge come una rete chi cade,
                perché è inciampato o non ce la fa più. 
E. Il
                    diritto di morire come conseguenza della nostra libertà
            
Morire è anche un diritto. Non
                perché si sia «padroni di sé stessi», come recita una rozza parola d’ordine; essere
                padroni è sempre un abuso, significa trattare gli altri come schiavi e anche
                trattare sé stessi da schiavi è un’umiliazione, un’alienazione che degrada e opprime
                il nostro Io. 
E.1.
                    Libero non significa padrone 
            
L’uomo è libero, il che è altra
                cosa da essere padrone (il quale ad esempio può essere schiavo di sé stesso, delle
                proprie brame, delle proprie ansie). Libero anche di non voler continuare a vivere.
                Ma questa autentica libertà non è un’orgogliosa e benpensante rivendicazione di
                diritti sindacali, come accade troppo spesso quando si parla di eutanasia, di
                suicidio assistito, con una soddisfatta retorica
                politically correct, ossia ipocrita, ferocemente sferzata da un dramma dello
                scrittore svedese Carl-Henning Wijkmark, La morte moderna. 
E.2.
                    Libertà confina con responsabilità, rapporto con gli altri
            
Questa libertà confina e
                sconfina con la responsabilità, con i rapporti con gli altri; il grande scrittore
                argentino Ernesto Sábato ha scritto di aver pensato alcune volte al suicidio e di
                essersene astenuto per non recare dolore agli altri, convinto che non sia lecito far
                soffrire nessuno, nemmeno un cane. Ma se uno non ce la fa, se il mondo che come
                Atlante egli regge sulle sue spalle è per lui troppo pesante e lo schianta, lo
                maciulla? Chi può imporre a un altro di sopportare sofferenze per lui insostenibili?
                Sofferenze che possono essere anche solo psichiche, ma non perciò meno crudeli e
                intollerabili. Forse si ha più comprensione per i dolori fisici che per quelli
                psichici e spirituali. Ma perché un cancro dovrebbe commuovere più di un’ossessione
                che occupa la mente sino alla disperazione? 
Il famoso giuramento di
                Ippocrate, che obbliga il medico a tutelare a ogni costo la vita e l’integrità del
                paziente, sembra cadere sempre più in discredito e si invoca che esso sia
                subordinato alla volontà del paziente, visto che si tratta della mente e del corpo
                del paziente e non del medico– né, beninteso, dei famigliari del paziente stesso,
                che non possono sovrapporre la loro volontà alla sua. Ma qual è, quale dovrebbe
                essere il confine di questa condiscendenza del medico al desiderio di chi gli chiede
                aiuto? Origene, grande teologo e interprete della Scrittura, si evirò, forse per
                aver offeso la continenza e per non offenderla più. Se un fanatico della purezza
                chiedesse al medico di evirarlo per evitargli tentazioni sessuali e pensieri impuri,
                il medico dovrebbe seguire la sua etica, che gli vieta di castrare il maniaco della
                castità, o rispettare la sua libera scelta? 
E.3. Il
                    sentimentalismo inconsapevolmente cinico dell’aiuto all’eutanasia
            
Talora nell’aiuto a chi vuole
                uscire di scena può insinuarsi un’orribile falsa pappa del cuore, la sentimentalità
                inconsapevolmente cinica di tante benintenzionate persone
                convinte di essere sensibili; talmente sensibili da non poter vedere accanto a sé
                alcuna sofferenza e alcun sofferente e profondamente sollevate quando sofferenza e
                sofferenti vengono tolti o si tolgono di mezzo. Ci sono persone così sensibili,
                diceva Bernanos, che non possono veder soffrire alcun animaletto e lo schiacciano
                subito, non per non farlo più soffrire, ma per non vederlo più soffrire. 

Tema e tesi 



Tema: I
                confini del dovere di salvare la vita e del diritto di mettere fine alla vita. 
Tesi: Di fronte ad
                una persona che vuol metter fine alla propria vita non ci si può arrogare il diritto
                di distinguere ciò che è giusto per lei. 
Tesi
                    conclusiva: La domanda è: spetta agli altri assumersi il compito di
                difendere la vita o di invocare la morte per chi ha deciso di porre fine alla
                propria esistenza insopportabile? La pretesa di decidere della vita di un altro, in
                virtù della propria capacità di discernimento della volontà altrui, sembra
                nascondere un’implicita violenza o una sentimentalità intrisa di cinismo. Anche se
                c’è una differenza tra chi agisce in uno stato momentaneo di alterazione e chi
                agisce con meditata deliberazione, tra chi invoca la morte oppresso da dolori fisici
                o morali insopportabili e chi vuole stabilire un livello minimo di salute e di
                «abilità» sotto il quale sarebbe legittimo o anche socialmente auspicabile
                interrompere la vita, non «degna di essere vissuta», non è in ogni caso lecito,
                anche se, come uomini, siamo liberi, arrogarci il potere di decidere della vita e
                della morte. A noi spetta l’umana sensibilità nell’accompagnare e rispettare il
                difficile cammino dei viventi. 

Organizzazione del testo 



Tenendo presenti le domande
                esposte nella tabella 3.1, vediamo che i poli enunciativi sembrano evidenziare
                diverse posizioni su un tema controverso e di non facile
                soluzione.
            
Emergono marche di
                soggettività, date dai pronomi personali di 1a persona, e
                deittici, come qua, nel riferimento ad esempi autobiografici
                presenti nella digressione: conta moltissimo nella mia
                    vita; mio compagno dei momenti anche dolorosi;
                    Non parlavamo certo della morte; abbiamo anche
                    riso; L’ultimo dialogo con Gianni... mi ha detto...: «Dame
                    qua, dame qua, fazzo mi»; Quando il preside ci dava la
                    pagella e ad alcuni di noi, ad esempio a me, diceva: «Si ricordi, Magris, “qui
                    proficit litteris sed deficit moribus magis deficit quam proficit”», quel latino
                    confermava ma anche smontava la serietà di quell’elogio e di quella
                    predica. 
Ma non c’è un’enfasi sulla
                soggettività nell’enunciazione della tesi da parte dell’autore, che lo fa in termini
                molto problematici attraverso formule dubitative e domande retoriche poste anche al
                condizionale (Chi può imporre a un altro di sopportare sofferenze per lui
                    insostenibili?; Ma qual è, quale dovrebbe essere il confine
                    di questa condiscendenza del medico al desiderio di chi gli chiede
                    aiuto?). 
I modalizzatori sembrano
                privilegiare la categoria della possibilità, della probabilità,
                    dell’incertezza: È difficile avere, in queste cose,
                    certezze; Probabilmente;
                    forse; forse bisognerebbe; Ciò non
                    implica affatto necessariamente. 
L’autore domina lo strumento
                linguistico e sviluppa l’argomentazione attraverso opposizioni lessicali,
                sapientemente introdotte attraverso la ricchezza polisemica della lingua letteraria,
                fatta di figure retoriche, come la climax, l’ossimoro, le
                figure etimologiche, che contribuiscono ad esprimere con varie sfumature l’universo
                problematico che intende presentare. 
Cfr. la contrapposizione
                concettuale tra salvare la vita vs. rifiutarla,
                    rinunciarvi, fuggirla (si noti l’efficacia stilistica ascendente
                della climax); tra una decisione meditata, una
                    volontà razionalmente radicata nella persona, pienamente consapevole
                vs. una scelta dettata da un’esaltazione momentanea, priva di
                    lucidità, come il gesto di chi agisca alterato da una droga
                    o da un violento choc; tra liberi vs.
                    schiavi nello sviluppo conclusivo del discorso. 
Ma il discorso non si presenta
                nei termini di una rigida antitesi, di un aut aut, permeato
                com’è di sfumature e di esempi classici, che introducono le opposizioni del
                ciclo naturale (il senso concreto di far parte
                    del gran fiume delle cose, come dice l’espressione cinese, del ciclo di aurora e
                    tramonto, fiorire e appassire, aggregazione e disgregazione degli
                    elementi) e il gioco dell’ironia che cerca l’impossibile
                conciliazione degli opposti (compagno dei momenti anche dolorosi e
                    difficili e di una continua invenzione festosa e ironica della vita, vissuta con
                    impegno e serietà non seriosa, ma anche come gioco che spariglia le carte, come
                    una risata felice; L’ironia è la più grande avversaria
                    della morte, perché l’assume su di sé, ma come ci si cambia un
                    soprabito). 
L’ossimoro appare la figura
                retorica più usata (cfr. la precarietà della precisione;
                    sembrerebbe dunque non voler dir niente e invece dice tante
                    cose; il senso della propria sicurezza e della propria
                    precarietà; serietà non seriosa), così come
                altre figure etimologiche[2] (cfr. Non è la vita che va idolatrata, sono i viventi che
                    vanno rispettati in tutte le fasi della loro esistenza; Un
                    senso classico – romano più ancora che greco – invita a venerare
                    l’imperscrutabile ma, proprio perché è imperscrutabile, a non angosciarsi
                    nell’ossessivo tentativo di scrutarlo). 
Seguendo l’ordine individuato
                dai paragrafi, il testo inizia, nel paragrafo A, con un esempio dal valore
                argomentativo, in funzione cataforica[3] contrapposto subito dopo ad un altro, simile, che dovrebbe però produrre
                conseguenze diverse. 
Dagli esempi scaturisce una
                domanda problematica sulla legittimità dell’opposizione precedente. 
Il discorso procede in modo
                articolato con il ricorso al connettivo testuale ma e a formule
                correlative che lo includono, con la funzione di opposizione-limitazione rispetto al
                discorso precedente (certo... ma; Ma in un caso...
                    mentre in altre circostanze), e a connettivi che segnalano riserve,
                eccezioni (a parte casi evidenti).
            
Segue una serie di domande
                retoriche che insinuano dubbi su una possibile facile soluzione del problema:
                    chi si prende l’arbitrio di?; Siamo certi
                    che?; è proprio certo che?
            
Il paragrafo A.2 si avvia con
                una tesi implicita (Ci può essere un’implicita violenza), che
                si dissocia da tesi diverse, incarnate in alcuni esempi illustrativi, senza
                sconfessarle, attraverso formule del tipo: Non sto certo
                    scoraggiando, non sto propugnando. Nello
                sviluppo dell’argomentazione compare un altro connettivo di opposizione
                    (altrimenti), che introduce la dissociazione dalla tesi
                evocata in precedenza, rinforzata da un altro argomento, introdotto da un connettivo
                aggiuntivo (inoltre). 
Nel paragrafo C inizia una
                digressione, in cui non compaiono connettivi evidenti, tranne un ma
                    soprattutto, come connettivo testuale, con funzione aggiuntiva di
                rinforzo, non di opposizione. 
La digressione alterna
                descrizioni e implicite affermazioni in funzione argomentativa, sulla morte di un
                amico, presentata come esempio illustrativo della tesi, così come vuole esserlo
                l’insegnamento dei classici proposto. Da notare l’iterazione anaforica (con qualche
                variazione) del soggetto la classicità, la parola
                    classica. 
Nel paragrafo C.3 si ripropone
                l’andamento problematico del primo paragrafo, con l’enunciazione della tesi in forma
                cauta, con l’uso di opposizioni-limitazioni (certo...
                    ma) e di modalizzatori dell’incertezza
                    (forse), fino a introdurre un connettivo tipico della
                dimostrazione necessaria per negarne la forza e introdurre la modalità del
                possibile, attraverso una drastica negazione: Ciò non implica affatto
                    necessariamente. 
Il testo ripropone anche nei
                paragrafi successivi, nella digressione sul tema della libertà (par. E), l’uso
                frequente di affermazioni, seguite da opposizioni-restrizioni, segnalate dall’uso di
                    ma a inizio frase, e di domande retoriche in forma
                condizionale: Se un fanatico della purezza chiedesse al medico di evirarlo
                    per evitargli tentazioni sessuali e pensieri impuri, il medico dovrebbe seguire
                    la sua etica, che gli vieta di castrare il maniaco della castità, o rispettare
                    la sua libera scelta?
            
L’argomentazione si conclude
                con la citazione di un esempio in funzione argomentativa.




[1]  [Il cosiddetto papiro di Artemidoro,
                    lanciato ufficialmente nel 1998 sull’«Archiv für Papyrologie», fu presentato al
                    pubblico otto anni dopo in una mostra torinese (Palazzo Bricherasio); si tratta
                    di un imponente papiro attribuito al geografo antico Artemidoro di Efeso e fatto
                    risalire alla fine del I secolo, contenente un testo geografico: nelle prime due
                    o tre colonne un proemio nel quale la geografia viene messa in rapporto e a
                    confronto con la filosofia; nelle colonne IV e V, invece, un’informazione sulla
                    divisione amministrativa della Spagna. Una sconcertante caratteristica di esso
                    consiste inoltre nella interposizione tra le colonne di scrittura, di una vasta
                    quanto generica mappa dal contenuto indecifrabile, interpretata di volta in
                    volta ora come Baetica, ora come foce del Guadalquivir, ora come foce del
                    Rodano, ora come isola di Cipro capovolta. Si tratta, a dire il vero, di uno
                    schizzo dal contenuto generico, dove sono assemblati simboli diversi: fiumi,
                    case, fortezze, strade, cespugli ecc. La tipologia schematica degli edifici
                    richiama modelli celebri, il più noto dei quali è la Tabula
                        Peutingeriana, ma si potrebbe indicare anche il manoscritto
                    contenente la Notitia dignitatum (Cosmographia
                        Scoti). L’editio princeps del papiro è del
                    2007: Edizioni di Pagina, Bari. Una grande edizione commentata è uscita presso
                    la casa editrice milanese LED nel marzo 2008. La presunta coincidenza del testo
                    relativo alla divisione amministrativa della Spagna con un frammento (fr. 21)
                    del geografo Artemidoro di Efeso (II-I secolo a.C.) aveva indotto i curatori
                    dell’edizione Claudio Gallazzi e Bärbel Kramer a ritenere che il papiro
                    conservasse parti del testo dei Geographoumena del geografo
                    efesino. Nel marzo 2008, in occasione di una mostra a Berlino dedicata al papiro
                    di Artemidoro, vennero presentati, da parte di Gallazzi, Kramer e Salvatore
                    Settis, alcuni argomenti a difesa dell’autenticità del papiro, che l’articolo di
                    Canfora qui presentato confuta (l’analisi del carbonio 14 fornisce una datazione
                    per il papiro fra il I secolo a.C. e il I secolo d.C.; la composizione degli
                    inchiostri al nerofumo indica l’assenza di metalli e risulta puramente organica,
                    ed è compatibile con l’epoca tolemaico-romana; l’analisi paleografica indica
                    un’età attorno al I secolo d.C.; i papiri documentari che erano impastati
                    insieme al papiro di Artemidoro recano date della seconda metà del I secolo
                    d.C.; nel papiro è menzionata la città di Ipsa, la cui esistenza fu rivelata
                    soltanto dalla citazione in tre monete scoperte nel 1986, e di cui dunque non
                    poteva essere a conoscenza un falsario dell’Ottocento). La discussione si è
                    sviluppata per parecchi anni; le principali argomentazioni contro l’autenticità
                    si sono ulteriormente arricchite.]

[2]  «Nella figura etimologica, che è la
                        ripetizione della radice di un vocabolo, è in gioco la derivazione delle
                        parole. Troviamo questa figura in stereotipi quali “vivere la propria vita”,
                        “amar d’amore”...» [Mortara Garavelli 2010, 78].

[3]  In un testo la catafora funziona in modo
                        inverso rispetto all’anafora: mentre quest’ultima rimanda a un elemento del
                        co-testo precedente, la prima rinvia a un elemento successivo.



Appendice 

Esempi di riassunto 



In questa appendice vengono presentati
        riassunti dei testi analizzati nei capitoli precedenti, almeno uno per ogni testo. In alcuni
        casi se ne propongono due di diversa lunghezza, per esemplificare la flessibilità e le
        prospettive molteplici della contrazione, guidata comunque da un piano e non dalla logica di
        «tagli lineari». 
Per i testi giornalistici vengono anche
        presentati alcuni esempi di riassunti, prodotti da giornalisti praticanti, e in alcuni casi
        corretti con particolare attenzione allo scopo, in esercitazioni laboratoriali in un corso
        di preparazione alla prova d’esame. 
1. Testi
            narrativi 



 La luna e i falò, di C. Pavese, cap. XXVI 



Riassunto
                    in 1a persona 
            
Tornato alla Mora, dopo
                vent’anni, mi soffermavo a riflettere su quei luoghi dimenticati, come le memorie
                delle case sepolte dalla guerra scomparse senza tracce. È un’esperienza che si
                ripeterà anche per le persone che sono qui ora. Anche per loro sarà tutto passato.
                Ma forse è meglio così: che tutto se ne vada in falò d’erbe secche e che tutto
                ricominci. Come in America. 
Al paese Nuto mi chiese se non
                avevo più visto nessuno. Mi parlava di tutti. Sapeva chi erano e che cosa avevano
                fatto. A volte qualcuno mi dava del voi. – Sono Anguilla – interrompevo. Le persone
                non erano cambiate molto. Ma io sì. 
Me ne andavo sotto la luna e le
                colline nere con Nuto che veniva a prendermi all’Angelo. Una sera Nuto mi
                chiese di raccontargli il mio viaggio in America. Non era
                stata un’azione di coraggio. Ero scappato. Quando avevo lasciato il paese ed ero
                andato a Genova, allora avevo creduto alla lotta contro il capitalismo e il fascismo
                e mi ero unito a Guido, Remo, Cerreti. Andavamo nella serra della villa dove Teresa
                era serva. Ma una notte Cerreti mi avvertì che avevano arrestato Guido e Remo e
                cercavano gli altri. Teresa riuscì a trovarmi un posto di fatica in una nave per
                l’America. E così il mio destino fu diverso. 
Nuto era contento di sapere che
                non avevo pensato solo ai soldi e che le parole scambiate con suo padre nella
                bottega mi avevano aiutato a uscire dall’ignoranza. Parlavamo del nostro destino e
                io sentivo sotto la luna un suono che in America non si sente più: lo scricchiolio
                della martinicca di un carro. 
Improvvisamente scorsi nella
                polvere qualcuno che correva zoppicando. Ci venne incontro mugolando come un cane.
                Diceva che suo padre aveva dato fuoco alla paglia e bruciato la casa. Voleva
                ammazzarlo e lui aveva resistito puntandogli il coltello. Aveva ammazzato Rosina e
                la nonna. E poi si era suicidato. 
Riassunto
                    in 3a persona 
            
Anguilla, tornato alla Mora dopo
                vent’anni trascorsi in America, si sofferma a pensare a quei luoghi cancellati dalla
                memoria, ai ritmi della vita naturale, ai sogni degli adolescenti che si rinnovano e
                poi sfumano: un’esperienza di oblio che sembra immutabilmente ripetersi per tutti.
                Un’esperienza dolorosa, ma forse necessaria, come un falò di erbe secche che
                consente di ricominciare sempre da zero, come avveniva in America. 
Rivede l’amico Nuto che gli
                parla delle persone conosciute, incontra qualcuno che gli dà del voi. La sensazione
                è che, contrariamente a lui, gli altri non siano molto cambiati. 
Nuto ogni sera viene a prenderlo
                all’Angelo e insieme passeggiano lungo il viale del paese. Una sera sotto la luna e
                le colline nere Nuto gli chiede di parlargli del suo viaggio in America,
                attribuendogli un grande coraggio. Ma Anguilla confessa di non essere stato
                coraggioso e di essere semplicemente scappato.
            
Quando aveva lasciato la Mora ed
                era andato a Genova, aveva maturato una coscienza anticapitalistica e antifascista
                che l’aveva spinto ad unirsi ad altri compagni con cui si incontrava nella serra
                della villa dove l’amica Teresa prestava servizio come domestica. Ma una notte il
                compagno Cerreti lo aveva avvertito che altri due (Guido e Remo) erano stati
                arrestati e che gli altri erano ricercati. Solo l’aiuto di Teresa, che aveva parlato
                con qualcuno, gli aveva consentito di imbarcarsi su una nave per l’America. 
Nel dialogo con Nuto in quei
                luoghi che fanno riemergere alla memoria rumori dimenticati (lo scricchiolio della
                martinicca di un carro) pensa a come il suo destino avrebbe potuto essere diverso.
                Nuto è contento di sapere che i colloqui con suo padre erano stati la prima
                occasione per sensibilizzare la sua coscienza e che non era stato il miraggio dei
                soldi a farlo partire. 
Ma bruscamente la scena muta: un
                ragazzo zoppicante viene loro incontro mugolando come un cane, dicendo che suo padre
                aveva dato fuoco alla paglia e bruciato la casa. Voleva ucciderlo e lui aveva
                resistito puntandogli il coltello. Il padre aveva ammazzato Rosina e la nonna. E poi
                si era suicidato. 

 Lo zingaro, di P. Levi 



Riassunto
                    in 1a persona 
            
Un avviso alla porta della
                baracca, scritto in tedesco e in polacco, tradotto da un prigioniero francese,
                suscitò reazioni animate tra la folla: vi si leggeva che, per una volta, tutti i
                prigionieri avrebbero potuto scrivere su apposito modulo una lettera ai loro
                parenti, in cui era permesso, senza fare nuove richieste, ringraziare dei pacchi
                ricevuti, a condizione che fosse scritta in tedesco e che i destinatari fossero in
                Germania o nei territori occupati o in Italia, Paese alleato. 
Le reazioni furono diverse,
                anche se accomunava quasi tutte la convinzione che si trattasse di un inganno infame
                per dimostrare, con il timbro postale, alla Croce Rossa e a qualche altra autorità
                neutrale la benevolenza del Lager, che concedeva ai prigionieri di ricevere
                pacchi-dono.
            
Io decisi comunque di scrivere
                ad amici cristiani, senza ringraziamenti, e abbozzai la minuta su un pezzo di carta
                da cemento con cui mi proteggevo illegalmente il petto dal vento, cercando
                quell’intimità che di fatto era impossibile nel Lager. 
Mi accinsi poi a riscrivere sul
                modulo, ma mi sentivo a disagio: mi sentivo osservato. Infatti, quando girai la
                testa, mi accorsi che il mio nuovo compagno di letto, che non avevo mai visto,
                essendo di una squadra diversa, mi stava osservando con quello sguardo innocente e
                indiscreto che è proprio dei bambini: era molto giovane; aveva un corpo snello e il
                colorito bruno. Uno nuovo, appena arrivato, che suscitò però in me, pur desideroso
                di solitudine, un sentimento di pietà, un desiderio di protezione, non la reazione
                abituale nel Lager di irritazione o irrisione verso l’estraneo. 
Quando ebbi terminato il mio
                scritto, concepito a fatica in una lingua senza sfumature, appresa soltanto nel
                Lager, il compagno, che era rimasto in paziente attesa, cercò di comunicarmi in una
                lingua «meticcia», prevalentemente spagnola, porgendomi un pezzo di carta, che
                avrebbe voluto un aiuto per scrivere una lettera alla sua fidanzata. Capii che non
                sapeva scrivere del tutto: Grigo era un giovane di 19 anni, di origine zingara, nato
                in Spagna, poi girovago per la Germania, l’Austria e l’Ungheria, dove era stato
                catturato dai nazisti. La sua fidanzata promessa era una bambina dallo sguardo
                ridente, a giudicare dalla foto accanto ad un gatto, abilmente sottratta ai
                controlli, che lui con orgoglio e compiacimento volle mostrarmi. Nel messaggio che
                voleva inviare, un misto di dati domestici incomprensibili e di particolari troppo
                pericolosi sul Lager, che sconsigliai di includere, una promessa sembrava un punto
                fermo: le avrebbe mandato una «mugneca», una bambola. Al mio tentativo di spiegargli
                che sarebbe stata un’impresa alquanto rischiosa, mi rispose con sorriso disarmante,
                mostrandomi un coltellino a serramanico, anch’esso scaltramente sottratto ai
                controlli, con cui avrebbe potuto intagliarla lui stesso da un albero «de madera
                viva», se gliene avessi mostrato uno, e facendomi intendere con l’indice sul naso
                che quell’oggetto sarebbe stato lo strumento della sua fuga. 
Al termine della lettera fu
                rispettata la clausola dell’accordo fissato all’inizio: mi pagò con una parte del
                suo tozzo di pane (perché, abbrutito dalla fame, ero
                arrivato a fare questa richiesta, di cui ora mi vergognerei), ma affidò a me,
                secondo una consuetudine che aveva subito appreso, il coltello per dividere le
                parti. E seppe apprezzare la mia divisione equa, anche se era a suo danno. 
Non lo vidi mai più. Non è il
                caso di dire che quelle lettere non arrivarono mai a destinazione. 
Riassunto
                    in 3a persona 
            
	 sintesi della sequenza
                narrativa 
	 condensazione dei dettagli
                informativi anche presenti in blocchi diversi 
	 conservazione discrezionale di
                alcuni elementi qualificanti del contesto (la vita nel Lager) 


Un giorno un avviso sulla porta
                di una baracca produsse animate reazioni tra i prigionieri del Lager. Si diceva che
                era consentito, eccezionalmente, senza richiesta di viveri, inviare ai parenti,
                anche per ringraziarli dei doni ricevuti, una lettera su un modulo apposito, purché
                fosse scritta in tedesco e i luoghi di destinazione fossero la Germania o territori
                occupati o Paesi alleati. Il messaggio parve a quasi tutti una trappola vergognosa
                per nascondere alle organizzazioni umanitarie la situazione reale del Lager. Pochi
                credevano che il ringraziamento potesse essere un invito a inviare pacchi. Primo
                Levi, nonostante lo scetticismo, decise comunque di scrivere la lettera, senza
                ringraziamenti, ad amici cristiani, che avrebbero potuto avvisare i suoi parenti. 
Il bisogno di intimità richiesto
                da questo ritrovato contatto psicologico con i suoi lo porta a guardarsi intorno e a
                scoprire la presenza ingombrante del suo nuovo vicino di letto, da poco arrivato con
                un trasporto di slovacchi e ungheresi. Ma il sentimento che prova a quello sguardo
                indiscreto e innocente del giovane, bruno e snello, che è poco più di un bambino, è
                un sentimento di protezione; non la reazione abituale – un misto di insofferenza e
                di irritazione, quando non è portatore di buone notizie sull’esito della guerra –
                che provoca il «nuovo» nel Lager. 
Quando Primo Levi ebbe terminato
                il messaggio travagliato, scritto in una lingua appresa nel Lager come gergo
                da caserma inadatto ai sentimenti, il giovane, che lo aveva
                pazientemente aspettato, cercò di fargli capire in una lingua quasi incomprensibile,
                in prevalenza spagnola, che avrebbe voluto, dietro compenso, che scrivesse per lui –
                che non sapeva scrivere – una lettera alla sua fidanzata. Il compenso necessario –
                tanta era la fame che in quei luoghi abbrutiva l’uomo – fu fissato in un pezzo di
                pane. Grigo – questo era il suo nome – era uno zingaro di 19 anni, nato in Spagna e
                arrivato attraverso vari giri in Ungheria, dove era stato catturato. La fidanzata, a
                cui voleva indirizzare una lettera, così importante da richiedere una prima minuta
                su un brandello di carta, era una bambina dagli occhi ridenti, ritratta accanto ad
                un gatto bianco nella foto che Grigo mostrò con un misto di orgoglio e compiacimento
                a Primo Levi. Il compagno più anziano non poté far a meno di pensare al coraggio con
                cui era riuscito a sottrarla ai controlli. Ma non fu solo quella la situazione che
                suscitò in lui ammirazione. Nel confuso, ma dettagliato, messaggio che intendeva
                inviare una cosa sembrava irrinunciabile: bisognava dirle che le avrebbe mandato una
                «mugneca», una bambola. Perché tanta ostinazione? si chiedeva Primo Levi, che, tra
                l’altro, non conosceva il termine tedesco per la traduzione e riteneva la cosa
                pericolosa e insensata. Ma il giovane insistette dicendo che l’avrebbe potuta
                fabbricare lui stesso, «de madera viva», se gli avesse mostrato un albero. E con
                aria impertinente tirò fuori un altro segreto: un coltellino a serramanico, celato
                al controllo. Quella bambola non avrebbe costituito un pericolo, ma il mezzo della
                sua liberazione. Ne era certo. 
Al termine della lettera fu
                rispettata la clausola dell’accordo fissato all’inizio: Levi ricevette il coltellino
                per dividere le porzioni del pane e ne fece due uguali. Grigo apprezzò l’equità,
                anche se gli era sfavorevole. 
Le lettere certamente non
                arrivarono a destinazione. E di Grigo lo scrittore non seppe più nulla. 
Riassunto
                    in cento parole 
            
Lo vide alle sue spalle. Lo
                guardava con sfrontata innocenza. Il giovane zingaro indicò un brandello di carta.
                Anche lui voleva scrivere, ma non ne era capace. Promise al compagno di letto un
                tozzo di pane in una lingua spagnola selvaggia. Voleva
                mandare una «mugneca», una bambola, «de madera viva», alla sua fidanzata. Per questo
                doveva scriverle una lettera. Era un trucco per poter tornare libero. Lui era un
                eroe senza paura. La fidanzata bambina dagli occhi ridenti era la sua fata dal gatto
                bianco nella magica foto sfuggita agli sbirri del Lager. 
Scrisse la lettera. Non lo vide
                più. 


2. Testi
            giornalistici 



 Letti come loculi e colonie di topi nell’inferno
                dei lavoratori-schiavi, di M. Corbi 



Riassunto
                    in circa 30 righe 
            
La situazione del Macrolotto, la
                zona industriale di Prato, da anni ormai invasa dalle industrie cinesi di produzione
                di abiti a basso costo, era ben nota ai pratesi, al punto che i commenti sulla
                tragedia, anche dell’assessore alla sicurezza del Comune, rivelano una completa
                assenza di sorpresa. In seicentomila metri quadri di capannoni si consumano
                sfruttamento schiavistico delle persone, illegalità ed evasione fiscale, rilevati
                più volte senza risultati dalla finanza, dalla polizia e dai carabinieri. Un
                susseguirsi di stanzoni con pareti di cartongesso, infestati da topi e scarafaggi,
                dove si ammassano materiali tessili, macchine da cucire, colla e sostanze tossiche;
                dove vivono in clandestinità e al buio anche i bambini; dove il lavoro si alterna
                senza tregua a un riposo notturno, in dormitori sempre diversi, su materassini, di
                giorno arrotolati nello zaino. Un sistema produttivo gestito dalla criminalità
                organizzata, di cui si colgono i segni nelle vie di Prato, coperte di ideogrammi,
                invase da auto di grossa cilindrata e da negozi di money transfer con traffico di
                denaro sospetto. Un sistema di illegalità che, fregiandosi per giunta di etichette
                made in Italy, crea una concorrenza sleale ai produttori locali e condiziona anche i
                commercianti del pronto moda italiani. Commercianti che, intervistati, ammettono di
                essere l’anello debole del sistema, costretti per necessità, in tempi di crisi, ad
                acquistare le merci contraffatte a causa dei prezzi inferiori di un terzo a quelli
                dei prontisti nazionali. Ma il problema vero è che sia
                stata permessa impunemente una tale violazione della legalità, sia nella produzione
                sia nelle condizioni di lavoro in situazioni ad alto rischio: impianti elettrici
                scadenti, materiale infiammabile, abuso del fumo. Un incendio annunciato. 
Riassunto
                    laboratoriale (con note di revisione) 
            
Divampano le fiamme in uno
                stabilimento cinese: in sette perdono la vita[1]. Una tragedia che porta a galla la difficile situazione del Macrolotto
                di Prato, città illegale di seicentomila metri quadri fatta di capannoni dove vivono
                migliaia di lavoratori cinesi in condizioni estreme: diritti umani calpestati e
                nessuna dignità. Basta un giro in via Pistoiese[2], a Prato città, per toccare con mano il loro inferno: loculi di cartone
                per dormire, condivisi con topi e scarafaggi, odori nauseabondi, lettini da neonato
                addossati a mura sporche. Tutto questo a vantaggio di altre persone dagli occhi a
                mandorla, le poche che detengono il potere ed i soldi[3]: binomio, quest’ultimo, che si manifesta in vetture di grossa cilindrata
                e money transfer spuntati come funghi. Stili di vita opposti, che lasciano
                intravedere l’aspetto economico[4] alle radici della situazione in cui versa il Macrolotto di Prato. Se, da
                una parte, ci sono migliaia di cinesi sfruttati – costretti a vivere in condizioni
                catastrofiche per guadagnare pochi euro da inviare alla famiglia in Cina –
                dall’altra, spiccano[5] i loro connazionali che contano mazzette di denaro. 
Risultato dello sfruttamento
                unito all’evasione fiscale. Elementi che hanno messo in ginocchio l’imprenditoria
                tessile di Prato, un tempo eccellenza italiana. La
                concorrenza degli asiatici è sleale e miete vittime a tutto tondo: i cinesi vivono e
                muoiono peggio delle bestie, gli italiani soccombono economicamente. Gli immigrati
                dalla Repubblica Popolare, infatti, producono senza regole, sfornando così manufatti
                contraffatti dai prezzi più bassi; gli italiani, al contrario, devono fare i conti
                con la morsa delle tasse e con costi necessariamente più alti che si traducono in
                prodotti più cari per il pubblico. Gli amministratori del Comune di Prato hanno
                consegnato, nel novembre del 2013, un dossier al Governo, denunciando il problema.
                Ad oggi, tutto continua nel segno dell’illegalità. 
Riassunto
                    laboratoriale (con note di revisione e commento) 
            
LA
                    RABBIA DEI PRATESI. La disgrazia del Macrolotto di Prato, 600 mila
                metri quadri di capannoni nella zona industriale occupata dalle industrie cinesi, fa
                arrabbiare i pratesi perché le dichiarazioni a posteriori sono sempre le stesse:
                faremo, vedremo, bloccheremo. Invece nessuno ha impedito il dilagare di illegalità,
                sfruttamento ed evasione fiscale: un vortice produttivo di macchine per cucire,
                stiratrici, pelli, colle, sostanze tossiche ammassate per sfornare abiti a prezzi
                stracciati. 
LA
                    MAFIA CINESE FA PAURA. Questa concorrenza sleale – in cui non vengono
                rispettate le regole, soprattutto della sicurezza sul lavoro – rovina tanti
                imprenditori. Le persone che vivono qui hanno paura a parlare, anche per la presenza
                della criminalità organizzata, con le potenti famiglie cinesi che gestiscono il
                racket di operai-schiavi. Zhao, 30 anni e la «stanza» nello zaino per poter cambiare
                dimora rapidamente, dice[6] che l’importante è lavorare e mandare i soldi a casa. 
L’AMBIENTE DEGENERATO. All’esterno[7] auto di grossa cilindrata, negozi di money transfer e scritte in
                ideogrammi sui muri. Dentro ai capannoni loculi di cartone
                condivisi con colonie di topi e scarafaggi, lettini da neonato addossati a mura
                umide e sporche. Scenari medievali in una città che fino a dieci anni fa aveva le
                più belle fabbriche di tessuti e filati del Paese. E gli italiani alzano le spalle,
                vinti. E arrabbiati con chi li ha lasciati soli. 
LE
                    COLPE DEL DISASTRO. Ma la storia, che consente il proseguire di
                questa disfatta[8] economica e sociale, è sempre la stessa: la crisi. L’invasione cinese
                del pronto moda nelle bancarelle è spiegabile con i prezzi, di un terzo inferiori a
                quelli nazionali, che[9] offrono agli ambulanti. Tutti puntano il dito contro chi permette questo
                giro vizioso di produzione senza regole. Mentre l’assessore locale Aldo Milone, non
                sorpreso dall’incendio che ha ucciso sette persone, si scaglia contro la mancanza di
                controlli del governo. 
Commento
            
Si nota una certa padronanza
                dello stile giornalistico, che può consentire a volte qualche «licenza», non però
                quando l’obiettivo del riassunto è la fedeltà al testo d’origine. 

 L’uomo che voleva ingrassare per andare in
                televisione, di A. Pascale 



Riassunto
                    in 15-20 righe 
            
Un uomo, che aveva cercato di
                inseguire il primato nell’obesità con diete ipercaloriche, che comportavano, oltre
                ad un’alimentazione ipertrofica, anche 40 litri giornalieri di coca cola e 40 pinte
                di birra, sta ora cercando di mettersi in mostra per la scelta contraria,
                denunciando i danni per la salute di una cattiva
                alimentazione. Il meccanismo che lo spinge sembra però essere lo stesso: la ricerca
                di una condizione eccezionale. Tale atteggiamento pare il frutto indesiderato della
                «democrazia culturale», nella società di massa, cioè della diffusa ambizione
                all’originalità creativa prima riservata alle élite, residuo di un «cattivo
                romanticismo». 
L’alternativa a tali gesti
                eclatanti dovrebbe essere invece l’uscita dall’individualismo e la creazione di reti
                di solidarietà, la lotta per obiettivi comuni di miglioramento, per arginare lo
                stupido esibizionismo e concentrare l’attenzione su scelte più serie da affrontare
                insieme. 

 Il caso dei due marò. Italia e India, la tempesta
                perfetta, di R. Toscano 



Riassunto
                    in circa 1.800-2.000 caratteri 
            
Il richiamo da parte del
                ministro Bonino dell’ambasciatore italiano a Nuova Delhi segna l’acutizzarsi del
                conflitto diplomatico tra Italia e India e il rischio di conseguenze negative per
                entrambi i Paesi. 
Le cause dell’inasprimento non
                sono tanto attribuibili ad errori commessi quanto a circostanze oggettivamente
                sfavorevoli. Una di esse è data da quel misto di ostentazioni nazionalistiche e di
                fragilità, che si è rivelato anche in alcuni recenti scontri diplomatici dell’India
                con gli USA. 
In un simile quadro, vista la
                difficoltà di esperire la via del dialogo, le strade che si prospettano potrebbero
                essere quelle delle ritorsioni, come il blocco degli accordi commerciali dell’Ue con
                l’India, ma rischierebbero di danneggiare più l’Europa e non avrebbero l’effetto di
                ottenere una linea meno intransigente da parte indiana. Infatti uno degli ostacoli
                maggiori alla linea morbida è rappresentato proprio dalla presenza di un’italiana
                come Sonia Gandhi a capo del partito di governo, costretta anche dalle imminenti
                prove elettorali a rafforzare la sua fedeltà alla nazione di adozione e a non
                mostrare cedimenti, che alimenterebbero estremismi nazionalistici. 
Esclusa anche la via del
                riconoscimento da parte indiana dell’«immunità funzionale degli accusati in quanto
                militari in servizio», una strada sembra ancora esperibile con
                qualche prospettiva di successo: l’«internazionalizzazione
                della questione» che potrebbe proprio avvenire ricorrendo al temuto SUA Act indiano,
                emanato in applicazione di una Convenzione internazionale firmata a Roma nel 1988.
                Infatti il trattato internazionale non si focalizza solo su atti di terrorismo, ma
                comprende più ampiamente atti illegali compiuti in violazione della libertà di
                navigazione marittima. Dall’interpretazione del trattato internazionale quindi
                potrebbe derivare l’arbitrato obbligatorio e il giudizio di un tribunale
                internazionale. Una soluzione non immediata, ma tale da sottrarre anche gli accusati
                all’assurda condizione attuale, che li blocca forzatamente senza chiarezza di capi
                d’imputazione. 
Riassunto
                    laboratoriale 
            
Il richiamo a Roma
                dell’Ambasciatore italiano a New Delhi per consultazioni, deciso dal ministro degli
                Esteri Emma Bonino dopo il nuovo rinvio dell’udienza dei marò, inasprisce i rapporti
                tra Italia e India. La diplomazia italiana si scontra con gli errori commessi dalle
                autorità del nostro paese, ma anche con l’atteggiamento internazionale assunto
                dall’India, animato da forti sentimenti nazionalisti e condizionato da tensioni e
                debolezze strutturali interne. Emblematica è stata la rappresaglia del governo
                indiano nei confronti dell’Ambasciata americana, dopo che gli Stati Uniti avevano
                trattenuto per guai giudiziari una console a New York. 
Appare piuttosto incerta la
                possibilità di applicare ritorsioni nei confronti dell’India, sia per le possibili
                conseguenze economiche sia per le dinamiche politiche. Alla guida del partito oggi
                al governo, il Congress Party, c’è infatti l’«italiana» Sonia Gandhi, che non può
                dimostrarsi indulgente verso il nostro paese in vista delle imminenti elezioni
                politiche (che la contrapporranno al leader ipernazionalista Modi) e dopo le
                controverse vicende che hanno coinvolto la sua famiglia e il faccendiere italiano
                Quattrocchi. 
Dietro i ripetuti rinvii
                dell’udienza dei marò ci sarebbe dunque la volontà di rimandare la sentenza al
                termine delle elezioni. Rigettato il riconoscimento di immunità ai marò in quanto
                militari in servizio, l’unica strada da percorrere resta
                l’internazionalizzazione del caso, ricorrendo anche all’applicazione di un trattato
                internazionale come il SUA Act, passibile di essere discusso tramite arbitrato
                obbligatorio o dinanzi a un tribunale sovranazionale. Resta però l’incertezza legata
                ai tempi di svolgimento di un procedimento di questo tipo, che allontana l’atteso
                rilascio dei marò. 

 Scontri in Ucraina, Sergio Romano: «Rischiamo
                un’altra Siria», di L. Grotti 



Riassunto
                    in circa 30 righe 
            
La crisi ucraina sta
                precipitando e il rischio è un ripetersi del caso siriano. 
L’Europa in questo contesto deve
                essere molto cauta, se non vuole alimentare aspettative sul filo del rasoio.
                L’accordo commerciale di libero scambio con l’Ucraina che è saltato la spingerebbe
                ad una ritorsione antirussa, che troverebbe sostegno soprattutto nei Paesi che hanno
                caldeggiato la rivoluzione del 2004: Polonia, Svezia e Lituania. Ma è difficile che
                l’Europa possa assecondare con coerenza le attese dell’opposizione ucraina di una
                possibile adesione all’Europa e non sembra di pertinenza europea l’ingerenza nelle
                questioni di riforma costituzionale dello stato ucraino. 
Sono maggiori le ragioni che
                avvicinano l’Ucraina alla Russia: ucraini e russi si possono considerare «cugini di
                primo grado». E non bisogna dimenticare che dell’Ucraina fa parte anche la Crimea,
                russa, dono di Kruscev, non revocato, dopo la fine dell’Urss, da Eltsin, che si è
                limitato ad un accordo per la base navale di Sebastopoli. 
La Russia, che ha promesso
                investimenti in titoli di stato ucraini e riduzioni a 1/3 del prezzo del gas, agisce
                nel timore di un’espansione dell’influenza europea all’interno delle frontiere
                dell’ex Urss e percepisce come un’aggressione l’incoraggiamento ad un’eventuale
                adesione dell’Ucraina alla Ue. 
D’altra parte, nel coacervo di
                tante voci di dissenso al governo [di Yanukovich: l’intervista è del 20
                    febbraio, n.d.r.], quale parte sarebbe bene prendesse il potere? La
                situazione può essere gravida di conseguenze pericolose: c’è anche molto di vecchio
                nelle rivendicazioni di piazza; ci sono elementi del
                vecchio nazionalismo antirusso, che, come nel passato delle due guerre mondiali,
                riemerge, quando può contare su un appoggio esterno. 
Riassunto
                    laboratoriale 1 (con note di revisione) 
            
La crisi in Crimea[10] [Ucraina] rischia di essere un’altra Siria. È
                quanto sostiene Sergio Romano, giornalista ed ex ambasciatore a Mosca fino al 1989,
                che nella sua analisi non risparmia rimproveri all’Unione Europea. Secondo Romano,
                il suo[11] appoggio incondizionato alla protesta non fa altro che alimentare le
                tensioni: «Fino a quando l’Unione Europea continuerà a fare dichiarazioni severe
                facendo pressioni sul governo[12], l’ala dura della protesta le prenderà come scusa per tornare in piazza.
                Siamo di fronte a una situazione simile a quella siriana». Il riferimento è alle
                persone che muovono la protesta, cioè sconosciuti che confezionano e lanciano bombe
                molotov, e milizie organizzate pronte alla guerra. Un movimento tutt’altro che
                pacifico, secondo lo storico diplomatico, che invita alla prudenza ricordando gli
                elementi del vecchio nazionalismo ucraino anti-russo, ancora vivo come in passato[13]. E, nel chiedersi: «A battaglia finita, chi prenderà il potere?», torna
                indietro di un paio di mesi per analizzare la posizione presa dalla Ue[14], perché si è vista saltare l’accordo commerciale del libero scambio. Un
                accordo che interessa gli stessi paesi che avevano
                appoggiato la rivoluzione del 2004, e cioè Polonia, Svezia e Lituania, che non
                vogliono vedere l’Ucraina nell’orbita russa. Guardando al futuro, occorrerà vedere
                cosa succederà quando Bruxelles si porrà il tema dell’adesione alla Ue dell’Ucraina.
                La scelta del suo ingresso – secondo Romano – porterà[15] dei cambiamenti. E ricordando che storicamente la Crimea non è ucraina
                ma russa, precisa che la Ue dovrebbe rimanere fuori dal problema della Costituzione
                in Ucraina. Nel ribadire alla Ue gli effetti negativi prodotti dalle[16] sanzioni, l’ex ambasciatore spiega che Mosca percepisce come
                un’aggressione queste[17] manifestazioni di incoraggiamento, verso la secessione ucraina[18]. A questo si aggiungono gli effetti negativi di una certa «invadenza» da
                parte della Ue[19]: «La situazione è complessa e noi la stiamo rendendo ancor più
                complicata». 
Riassunto
                    laboratoriale 2 (con note di revisione)
            
L’Unione Europea è in parte
                responsabile dell’acuirsi delle tensioni in Ucraina. Lo afferma l’ex ambasciatore
                Sergio Romano, che[20] temendo un’altra Siria, sottolinea come il movimento anti-governativo
                che dilaga a Kiev sia difficile da distinguere nelle sue
                componenti, alcune delle quali pronte a ogni tipo di violenza. Un fronte nel quale
                non compaiono solo gli ucraini vogliosi di stare dalla parte dell’Europa, ma anche
                frange del vecchio nazionalismo anti-russo. Il problema di chi prenderà[21] il potere una volta destituito il Governo è, secondo Romano, il nocciolo
                della questione. D’altro canto, gli ammonimenti[22] dell’Ue non possono essere condivisi da tutti i Paesi membri, ma solo da
                quelli che non vogliono un’influenza russa sull’Ucraina: Polonia, Svezia, Lituania.
                Influenza che ha[23] una spiegazione storica, visto che gli ucraini[24] sono stati parte dell’Urss fino alla sua dissoluzione. La presenza di
                Mosca in Ucraina è ancora realtà in Crimea, vecchio regalo di Kruscev, come dimostra
                la base navale russa a Sebastopoli: motivo che convince Romano del fatto che l’Ue si
                opporrebbe ad un ingresso dell’Ucraina. Ue che, secondo l’ex ambasciatore, dovrebbe
                smettere di mettere il naso nella vicenda e a maggior ragione dovrebbe tenersi alla
                larga dall’imporre sanzioni. Il Cremlino percepisce infatti le dichiarazioni europee
                come un’ingerenza[25], visto che allontanano[26] l’Ucraina dalla propria orbita. Semplificare la crisi, dunque, significa
                lasciare che l’Ucraina e la Russia facciano da sé. 
Riassunto
                    laboratoriale 3 (con note di revisione) 
            
L’orientamento dell’Unione
                europea, che appoggia in maniera incondizionata la protesta antigovernativa in
                Ucraina, potrebbe avere serie conseguenze sullo scenario
                internazionale. È la tesi sostenuta da Sergio Romano, ex
                ambasciatore e giornalista, che compara – pur con i dovuti distinguo – la situazione
                in Ucraina con quella siriana. Ad avvicinare i due scenari è la non immediata
                riconoscibilità dei nuclei che compongono la protesta, alcuni dei quali lontani da
                posizioni pacifiche e riconducibili al retaggio del nazionalismo ucraino, pronto
                storicamente a deflagrare con l’aiuto esterno. Romano sottolinea come si stia
                ignorando la natura della leadership che potrà[27] insediarsi in Ucraina nella fase successiva alla crisi. 
L’ex ambasciatore ritiene che
                l’Unione europea si senta coinvolta perché colpita nei suoi interessi, prima di
                tutto economici; in particolare Polonia, Svezia e Lituania osteggiano il rientro di
                Kiev nell’orbita di influenza russa. Appaiono così trascurate le ragioni storiche,
                culturali, religiose e linguistiche che legano Russia e Ucraina, ben incarnate[28] dalla Crimea, ceduta a Kiev da Kruscev ma largamente popolata da russi.
                Dubbioso sul potenziale[29] accoglimento dell’Ucraina in seno all’Ue, Romano critica la presa di
                posizione «invadente», soprattutto a parole, e a suo avviso poco lungimirante
                dell’Unione nei confronti delle azioni della piazza ucraina, che ha rifiutato
                qualsiasi accordo con Mosca. Due gli elementi rimarcati dall’ex rappresentante
                diplomatico: un concetto di legittimità sfuggevole[30] alle definizioni nell’ambito della politica internazionale; e la
                complessità di uno scenario destinato a intricarsi ulteriormente, con la Russia che
                teme – e perciò intende evitare – l’allargamento delle frontiere dell’Unione
                europea. 
            


3. Testi
            tendenzialmente informativi 



 Due spari una Guerra, di E. Gentile 



Riassunto
                    in 30-40 righe 
            
1. I fatti condensati
                    nel testo
            
Il 1o
                agosto 1914 iniziava la Grande Guerra che, contrariamente alle illusioni di molti,
                non fu una guerra-lampo. La Grande Guerra durò cinquantatré mesi. Vi parteciparono
                le maggiori potenze mondiali e Stati minori di tutti i continenti. Furono mobilitati
                circa settanta milioni di uomini. Le ultime classi chiamate a combattere furono
                formate da giovani nati fra il 1899 e il 1900. I combattimenti della Grande Guerra
                cessarono l’11 novembre 1918. 
2. Sintesi della
                    presentazione
            
Questi i fatti riassunti nella
                presentazione del libro di Emilio Gentile, Storia illustrata della Grande
                    Guerra. Due colpi di pistola, dieci milioni di morti, la fine di un
                    mondo, Laterza 2014. 
Un punto di vista caratterizza
                il libro di Gentile: l’opinione che gli eventi storici non siano il frutto né solo
                della necessità, né soltanto delle scelte individuali, ma siano il frutto anche del
                caso, che giocherebbe in essi un ruolo importante, con l’intrecciarsi di forze che
                sfuggono al controllo della ragione e che producono esiti imprevedibili e
                irreversibili. Emblematico fu il bilancio di dieci milioni di morti prodotto da due
                colpi di pistola sparati a Sarajevo. Nessuna necessità avrebbe trascinato i
                governanti, che scelsero, senza il consenso dei governati, la via della guerra,
                influenzati da molti fattori, nazionali e internazionali, dall’orgoglio patriottico,
                dal senso dell’onore. In realtà anche quelli, come i tedeschi, che furono più
                risoluti nella decisione avrebbero agito, come la maggior parte degli altri,
                convinti di dover difendere il proprio Paese, mossi più dalla paura dell’aggressione
                che dalla volontà di aggredire. Tuttavia, di fronte a questa spinta irrazionale,
                nessuno avrebbe saputo tirarsi indietro. 
3. La fine di un
                    mondo
            
Il risultato fu una cesura
                profonda con il secolo di progresso precedente e la caduta nella barbarie più
                feroce, con la conversione di tutti gli sforzi tecnologici
                verso l’obiettivo di annientamento del nemico, ridotto a cosa, disumanizzato. 
I valori di libertà, di ricerca
                della verità, di solidarietà tra i popoli cedettero il passo alla furia omicida
                della guerra totale, della carneficina. 
La morte, esorcizzata nel secolo
                della fede nel progresso inarrestabile, sarebbe tornata pesantemente a invadere e a
                turbare la vita collettiva con il suo lascito di dolore. Il sacrario dei caduti, per
                conservare la memoria di milioni di morti, sarebbe divenuto l’immagine visibile di
                questa catastrofe. 

 Il referendum anti-immigrazione è passato con uno
                scarto di voti minimo. Cosa c’è da imparare dal referendum svizzero, di V. Galasso,
                M. Pelizzari e D. Tabasso 



Riassunto
                    in 30-40 righe 
            
I risultati del referendum
                svizzero «contro l’immigrazione di massa», visto il vantaggio di soli 20.000 voti
                dei fautori del «sì», hanno prodotto una spaccatura nel Paese, costringendo il
                governo – che si era schierato per il «no», ma non è stato capace di offrire
                argomenti contrari convincenti ai fautori del referendum – a rinegoziare gli accordi
                commerciali con l’Europa, con il rischio di un aumento della recessione nel Paese,
                analoga a quella del 1992. 
Da una cartina che presenta la
                distribuzione geografica del voto emerge che la Svizzera francese ha respinto il
                referendum, mentre la Svizzera tedesca e il Ticino lo hanno appoggiato. I grafici
                riportati dimostrano la correlazione negativa tra presenza maggiore di stranieri o
                frontalieri e voti favorevoli al referendum, contrariamente all’ipotesi
                propagandistica che metteva in relazione la presenza degli stranieri con
                    a) la disoccupazione, a dire il vero invece molto contenuta
                (4%) rispetto all’Italia e alla Spagna, e con b) la
                compressione dei salari. Per quest’ultimo caso la popolazione avrebbe dovuto essere
                informata che il contenimento dei salari prodotto dall’abbondanza di manodopera non
                è solo un fenomeno economicamente negativo (come dimostrerebbe il grafico 3). Nelle
                aree economicamente più dinamiche, infatti, non si è temuta
                la concorrenza degli immigrati e si è votato «no» al referendum. 
I risultati svizzeri possono
                offrire due considerazioni interessanti anche per altri Paesi:
                    a) la constatazione della minor efficacia della
                comunicazione sociale moderata rispetto a quella estremistica, anche quando si
                dispongono argomenti convincenti e fondati; b) la necessità,
                quindi, per la classe politica, di prevedere anticipatamente i fenomeni che
                potrebbero avere un impatto negativo sulla popolazione per arrivare ad una ricerca
                preventiva di soluzioni adeguate. 
C’è stato però un caso
                eccezionale che non conferma l’ipotesi: il Canton Ticino, dove c’è stata la più alta
                percentuale di «sì». Quali le possibili cause? La vicinanza di una Lombardia in
                crisi o un’economia meno dinamica? 
Riassunto
                    laboratoriale 1 (con note di revisione) 
            
È stata una battaglia
                all’ultimo voto il referendum anti-immigrazione passato di recente in Svizzera per
                una manciata di voti. Un milione e mezzo di svizzeri ha infatti siglato il suo favore[31] per il referendum «contro l’immigrazione di massa», ma lo scarto dei
                «sì» è stato minimo, cioè meno di 20 mila voti. La consultazione di febbraio[32], fotografa una Confederazione spaccata quasi a metà, in termini di
                percentuali e aree. La Svizzera francese, per esempio, ha votato contro
                l’iniziativa; a favore, invece, la Svizzera tedesca e quella italiana, con il Ticino
                che ha visto registrare la più alta percentuale di adesioni. 
Un risultato degno di analisi,
                se si considera che proprio in questo cantone si registra la più alta percentuale di immigrati[33].
            
Per contro, grandi città, come
                Zurigo, Basilea, Ginevra, hanno invece votato per il «no». L’iniziativa contro la
                libera circolazione in vigore con l’Unione europea[34], lo si è visto[35], ha avuto risultati diversi a seconda della presenza di stranieri
                residenti e di frontalieri, con una correlazione negativa tra le percentuali di
                stranieri e voti per il «sì»[36]. 
Ciò che è accaduto[37], mette in luce la fragilità degli argomenti sostenuti in campagna
                elettorale da una certa[38] classe politica[39], nell’esporre le problematiche dell’immigrazione. 
Si è infatti puntato molto, per
                ciò che riguarda il fronte[40] del «sì», al[41] timore dello straniero. O meglio, si è cercato di far leva sulla paura
                che gli immigrati possano portare via il lavoro agli svizzeri, contribuendo a
                ridurre i loro salari. Tutto questo, nonostante la Svizzera vanti una disoccupazione
                al 4% (briciole rispetto a quella italiana), con benefici[42] che superano i costi. 
            
Chi era in cerca di un canale
                preferenziale per i lavoratori elvetici[43], non ha spiegato neppure che l’espansione dell’offerta del lavoro[44] ha un effetto positivo sull’economia (perché proprio senza gli immigrati
                si creerebbe una pressione sui salari)[45]. 
I possibili riflessi di questo
                meccanismo potrebbero riguardare ora i lavoratori Ue e i frontalieri. Dopo questo
                voto, la palla è nel campo del Governo svizzero e della Ue. Bruxelles, in nome della
                libera circolazione, potrebbe chiedere la rinegoziazione di tutti gli accordi
                economici bilaterali[46]. 
Riassunto
                    laboratoriale 2 (con note di revisione) 
            
La Svizzera si è spaccata in
                due sul referendum anti-immigrazione. Il «sì», però, ha vinto con una differenza di
                soli 20 mila voti sul «no». Gli elettori favorevoli alla chiusura delle frontiere si
                sono concentrati nella Svizzera tedesca e nel Canton Ticino. Al contrario, la
                Svizzera francese ha rifiutato il referendum. Spicca all’occhio[47] la correlazione negativa tra concentrazione di residenti stranieri e
                «sì», che ha prevalso[48] laddove gli immigrati hanno una presenza meno forte. Stesso discorso per
                i frontalieri: nei cantoni dove i lavoratori stranieri pendolari sono di più, il
                risultato referendario è stato più di frequente il «no». 
            
Emerge così l’anomalia della
                campagna elettorale a sostegno del «sì», che puntava sulla paura dello straniero,
                sottolineando come la forza lavoro proveniente dall’estero abbassi il livello dei
                salari. In realtà la Svizzera beneficia dell’immigrazione[49]: il tasso di disoccupazione è fermo al 4%. La classe politica anti-immigrazione[50], d’altro canto, non è stata capace di spiegare che la chiusura delle
                frontiere significa meno produzione totale di ricchezza. Inoltre, gli argomenti
                sostenuti, come il fatto che la congestione del traffico ai confini giustificasse la
                necessità di una limitazione al movimento frontaliero, appaiono poco convincenti[51]: a Ginevra, per esempio, si è ovviato al problema grazie
                all’implementazione di una rete di trasporto pubblico in collaborazione con la
                Francia. Tuttavia, visti i risultati definitivi, pare certo che la comunicazione del
                fronte anti-immigrazione sia stata più efficace di quella delle forze politiche
                moderate. L’effetto più lampante è stato registrato nel Ticino, vera eccezione[52]: per cause territoriali, il cantone ha avuto la più alta percentuale di
                «sì» di tutto il Paese, nonostante una presenza di stranieri superiore al 25%. 
Riassunto
                    laboratoriale 3 (con note di revisione) 
            
La risicata vit﻿toria del sì al
                referendum svizzero contro l’immigrazione di massa ha rivelato una spaccatura
                all’interno del paese su base geografica: mentre la
                Svizzera francese ha respinto il referendum, in quella tedesca e nel Ticino ha
                prevalso il sì. Nei cantoni e nelle città dove maggiore è la presenza di stranieri e
                frontalieri, il no si è nettamente imposto. 
Le forze politiche sostenitrici
                del no si sono dimostrate incapaci di portare argomentazioni economiche convincenti
                contro le ragioni del sì: la paura che gli immigrati sottraggano lavoro agli
                svizzeri, l’effetto di contenimento dei salari e la congestione del traffico causato
                dal pendolarismo dei frontalieri. Tesi che però non trovano un effettivo riscontro
                nella realtà[53]. La Svizzera mostra infatti un tasso di disoccupazione minimo, pari al 4
                per cento, con un’immigrazione che produce più benefici che costi. Anche il nodo del
                traffico è un falso problema: la Svizzera francese – e in particolare Ginevra – sta
                realizzando una rete di trasporto pubblico transfrontaliero e il tema non ha di
                fatto inciso sull’esito del referendum. 
La vittoria del sì in Svizzera
                lancia poi due moniti generali: da un lato, la minor efficacia comunicativa delle
                forze sociali e politiche moderate in materia di immigrazione rispetto all’ala più radicale[54]; dall’altro, la necessità dei governi di intervenire sulle istanze[55] che compromettono il dibattito sull’immigrazione con soluzioni concrete.
                Fa discutere il caso del Ticino che, nonostante una presenza di stranieri residenti
                superiore al 25 per cento, ha registrato la più elevata adesione al sì di tutta la
                Svizzera. A influire probabilmente sul risultato un’economia meno dinamica rispetto
                al resto della confederazione e il timore di un’affluenza di lavoratori dalla vicina
                Lombardia. 
            

 Quanti estranei dentro di noi. Gli studi sulla
                flora intestinale stanno rivoluzionando i concetti di salute e malattia, di F. Di
                Todaro 



Riassunto
                    con riorganizzazione dei blocchi informativi 
            
QUANTI ESTRANEI DENTRO DI NOI. DEFINIZIONE DEL MICROBIOTA. L’uomo,
                alla luce delle nuove scoperte sulla flora batterica, si rivela essere un
                superorganismo condizionato fortemente da un «organo nell’organo» dal peso di un
                chilogrammo circa, ma di grande incidenza sulla sua salute: il microbiota, cioè il
                complesso di microrganismi, miceti, virus, parassiti e soprattutto batteri, che
                vivono nel suo tubo digerente, senza luce e senza ossigeno, nelle condizioni
                precarie dei millenni passati, sopravvissute e ancora riproducibili solo
                nell’intestino umano. Un mondo ancora in parte misterioso (il 60% dei batteri è
                ancora da esplorare), ma così rilevante sul piano informativo da comprendere 3
                milioni di geni rispetto ai duecentomila umani, cioè il 90% dell’intero patrimonio
                genetico. 
PROGETTI DI RICERCA SULLA MAPPATURA DEI GENI DEL MICROBIOTA.
                    È evidente quindi che la mappatura di tali
                geni, affidata a progetti di ricerca in vari stati finanziati dall’Unione Europea,
                tra cui uno dei più importanti denominato «MetaHit», potrà avere un’importanza
                notevole, soprattutto per le ricerche che potrà sviluppare successivamente al fine
                di esplorare gli effetti di essi sulla nostra vita. 
VARIABILITÀ DEL MICROBIOTA IN FUNZIONE DELL’AMBIENTE E DELLE
                    MALATTIE. Mille sono le specie di batteri, ma ampiamente variabili
                anche tra i membri di una stessa famiglia, a causa di varietà di stili di vita, di
                abitudini alimentari, di relazioni con l’ambiente, di malattie. Sembra accertato
                infatti che ogni individuo abbia un diverso microbiota. Sembra che ci sia una minima
                base comune a cui applicare alcuni concetti su larga scala, ma poi ci sia una
                profonda varietà e diversità e anche nello stesso individuo il microbiota subisca
                variazioni. Nelle malattie legate al metabolismo o dell’apparato digerente, come il
                diabete o l’obesità, si riscontra un cambiamento del microbiota. Non è ancora
                accertato se il cambiamento sia causa o effetto della malattia, anche se sembra più
                probabile il primo caso. La spiegazione dell’infiammazione
                in queste malattie può essere data dall’aumento della permeabilità intestinale che
                favorisce l’ingresso di frammenti di batteri nelle cellule, non riconosciuti dal
                sistema immunitario e attaccati come «non-self». 
CONSEGUENZE NELLO STUDIO DELLA DIETA. Gli effetti di tali ricerche
                potrebbero rivoluzionare anche la prospettiva con cui guardiamo alla dieta. Se si
                arriverà alla mappatura del microbioma, cioè dei geni del microbiota, non avrà più
                senso parlare di chilocalorie nella definizione della dieta, ma occorrerà
                personalizzare la dieta studiando l’effetto di riequilibrio dei probiotici,
                introducendo non più casualmente, ma in modo mirato, la giusta quantità e i giusti
                microrganismi per ciascuna patologia. 
Riassunto
                    nella forma di articolo divulgativo 
            
Titolo: Le prospettive della mappatura genetica della
                    flora batterica
            
Nuove prospettive sembrano
                aprirsi con la mappatura genetica del microbiota, cioè di quel complesso di
                microrganismi, virus, parassiti, batteri che vivono nel nostro intestino al buio e
                senza ossigeno, denominati comunemente flora batterica. Finanziate dall’Unione
                Europea si stanno avviando in otto Stati ricerche, tra cui la più importante è
                «MetaHit», per arrivare a determinare la mappatura dei geni dei batteri. Di mille
                specie, estremamente variabili e diversificate anche tra le persone di una stessa
                famiglia, i batteri intestinali sono formati da tre milioni di geni, che, comparati
                ai duecentomila dell’uomo, rendono l’idea della loro potente influenza. Al momento
                sono prospettive pionieristiche, ma i risultati di tali ricerche potrebbero, secondo
                Gasparrini, responsabile dell’unità operativa complessa di medicina interna e
                gastroenterologia del Policlinico universitario Gemelli di Roma, permettere la
                prevenzione e la cura di molte malattie. Ad esempio, si ipotizza che l’infiammazione
                diabetica o le alterazioni del metabolismo come l’obesità, ma anche la sclerosi
                multipla, potrebbero essere causate da cambiamenti nel microbiota. Nuove speranze
                quindi per combattere tali malattie: la cura in molti casi potrà venire dal
                ripristino di condizioni di equilibrio, favorite da probiotici, cioè da
                microrganismi nella giusta quantità e della giusta qualità
                che possano svolgere un ruolo di reintegrazione della condizione di salute.
            


4. Testi
            tendenzialmente argomentativi 



 Dietro la maschera di Artemidoro. «Quelle parole
                non furono scritte dal geografo di Efeso. Ecco perché la filologia classica
                smentisce la chimica», di L. Canfora 



Riassunto
                    (contrazione della struttura) 
            
La rivelazione del convegno
                berlinese sul papiro di Artemidoro lascia ancora senza risposta le questioni
                filologiche sollevate nel volume curato da Luciano Canfora[56]
                Il papiro di Artemidoro, edito da Laterza. La notizia del
                momento è che la maschera funeraria di cartapesta, che avrebbe contenuto il papiro
                di Artemidoro nella prima presentazione del 1998, ha cambiato natura ed è diventata
                un Konvolut, un oggetto raffigurato in una foto esibita dal venditore al congresso
                di Berlino, così definito: «imbottitura di una cavità non meglio precisabile, ovvero
                struttura portante di qualche supporto di natura indefinita». Ma la foto postuma
                pone più problemi di quanti ne risolva. 
Gli interrogativi sui misteri
                dell’oggetto restano insoluti, ma è evidente che questa tardiva esibizione della
                foto e l’abbandono della teoria della maschera mirano a smontare l’ipotesi che il
                papiro sia opera di un falsario. 
Gli argomenti usati sono due.
                Il primo, piuttosto debole, è che un falsario non avrebbe ridotto la sua opera ad un
                ammasso di cartapesta. Il secondo, ammantato di un alone pseudo-scientifico, si basa
                sulla prova del carbonio 14 applicata all’involucro e sulla composizione
                dell’inchiostro, ritenuta compatibile con i materiali degli inchiostri
                antichi.
            
Entrambi gli argomenti sono
                suscettibili di contro-argomentazioni: anche i falsari bravi sanno servirsi di
                materiale antico e possono applicare le ricette (di cui i classici offrono dettagli)
                di inchiostri antichi. 
Ma, se si è fatto molto rumore,
                come previsto, per il problema della ricerca del vero autore, mancano invece
                risposte al secondo punto controverso: il carattere anacronistico del testo scritto
                presente nel papiro. 
Restano senza risposta alcune
                questioni filologiche: a) la colonna IV del papiro (righi 1-24): alla prova
                filologica un collage di testi tardivi di Marciano e Tolomeo (di quest’ultimo, tra
                l’altro, riproduce addirittura un errore di calcolo); b) un riferimento
                anacronistico alla Lusitania in contraddizione con le affermazioni del frammento
                dell’autentico Artemidoro; c) un proemio dal tono propedeutico generale, posto
                all’inizio del libro II, che appare quantomeno fuori luogo; d) due presunti toponimi
                inauditi – Cilibe e Ipsa, noti solo da monete –, non citati dai più importanti
                geografi antichi e curiosamente inseriti in un fantasioso viaggio, che ignora, tra
                l’altro, le località costiere risultanti nell’autentico libro II di Artemidoro. 
Le conclusioni a cui conducono
                le prove e gli argomenti sono distintamente due: a) il presunto Artemidoro non è
                tale, perché incorpora testi di epoca posteriore; b) il reperto è opera di un
                moderno, se, come sembra, alle prove del carbonio 14, il supporto è databile
                anteriormente, cioè tra il 40 a.C. e il 130 d.C. Opera di un «antico» solo se per
                assurdo si provasse una datazione ad hoc compatibile con l’età dei testi scritti
                incorporati (posteriore almeno a Diocleziano). 
Anche l’accostamento che è
                stato fatto ai papiri ercolanesi, riprodotti e disegnati in album divulgativi a
                cavallo del XIX secolo e particolarmente noti a Simonidis, potrebbe essere un
                ulteriore elemento a favore dell’attribuzione del papiro al falsario ottocentesco. 
Infine, per concludere, il
                programma di prossima esposizione del papiro a Monaco sembra anche, sia pure solo
                casualmente, ripercorrere il viaggio in fuga di Simonidis, accusato di un altro
                falso. E chissà che anche in questo caso non venga predisposta, come allora, una
                battagliera difesa dell’autenticità contro i detrattori! E si preparerà anche
                analogo epilogo finale in Egitto?
            

 Siamo liberi ma non padroni della vita, di C.
                Magris 



Riassunto
                    (contrazione della struttura) 
            
La possibilità
                dell’interruzione della vita è un tema controverso che può presentarsi in modi
                differenti al punto da suscitare anche in noi reazioni contrastanti. Se un uomo che
                sta per suicidarsi con la corda al collo viene generosamente salvato dai
                carabinieri, quell’intervento viene considerato legittimo e addirittura encomiabile,
                ma, se una persona decidesse, in piena coscienza, che la vita non è più degna di
                essere vissuta e scegliesse di darsi la morte cercando un suicidio assistito,
                l’azione della forza pubblica per impedirglielo verrebbe percepita come una
                violazione indebita della sua volontà. 
Ma è giustificato fare
                distinzioni in questi due casi e considerare diversamente la difesa della vita
                altrui nel caso di uno stato di alterazione paragonabile all’effetto della droga e
                in quello di una scelta razionale, frutto di lucida meditazione? Qualcuno può
                arrogarsi il diritto di decidere della vita e della morte di un altro? 
Certo c’è una differenza tra
                chi agisce in uno stato momentaneo di alterazione e chi agisce con meditata
                deliberazione, tra chi invoca la morte oppresso da dolori fisici o morali
                insopportabili e chi vuole stabilire un livello minimo di salute e di «abilità»
                sotto il quale sarebbe legittimo o anche socialmente auspicabile interrompere la
                vita, non «degna di essere vissuta», ma in ogni caso non è lecito, anche se, come
                uomini, siamo liberi, arrogarci il potere di decidere della vita e della morte. 
C’è una presunzione di
                onnipotenza nella pretesa di avere il dominio sulla vita e un giudizio perentorio
                sul suo valore. Ma non è la vita un valore assoluto: sono gli esseri umani a esigere
                rispetto nella loro debole e difficile fatica di vivere tra il nascere e il morire. 
Sembra si sia ormai dimenticata
                la saggezza degli antichi che, osservando l’ordine naturale nel suo fluire continuo,
                accettavano la morte, nell’avvicendamento cosmico, senza quella visione angosciosa
                che scaturisce dal timore dell’assoluto nulla. I classici hanno insegnato un cauto
                scetticismo e l’ironia. Chi ha coltivato i classici ha acquisito un senso di
                sicurezza e al tempo stesso di precarietà: il
                riconoscimento dell’inafferrabilità della verità, ma la
                fede nel valore essenziale della sua ricerca, il rigore della classificazione
                giuridica e la sensazione della sua vanità. Bisognerebbe ritrovare
                quell’atteggiamento distaccato, capace di ironia, davanti alla morte e al suo
                mistero che portava gli antichi a vivere fino all’ultimo assorbiti dalle cose
                concrete e relative, senza preoccuparsi troppo di indagare ciò che non è alla nostra
                portata. 
Certo ci sono situazioni di
                sofferenza estrema che rendono difficile l’accoglimento della morte con la dignità
                che i classici hanno insegnato. Ci sono situazioni estreme della condizione umana
                che invocano il confronto con l’infinito di cui sa parlare con forza il
                cristianesimo, aperto anche a capire il dramma di chi non ce la fa più. 
Se morire è anche un diritto e
                se possiamo considerarci liberi di non continuare a vivere, non significa che noi
                siamo «padroni» – con un termine che evoca un dominio, un’umiliazione – della nostra
                vita, come si sente dire da chi tende a interpretare questo diritto in termini
                sindacali. 
Siamo liberi anche nel senso
                che siamo responsabili nei confronti degli altri e possiamo frenare i nostri impulsi
                per non arrecare loro danno, ma, quando il dolore, sia esso fisico, sia morale,
                opprime e diventa insostenibile, chi può invocare l’obbligo per il medico, secondo
                il giuramento di Ippocrate, di tutelare ad ogni costo la vita del paziente? Chi può
                pretendere di sostituirsi alla volontà dell’altro? Ma qual è il confine della
                condiscendenza del medico alla volontà del paziente? Se un fanatico della purezza
                chiedesse al medico di evirarlo per non avere tentazioni, il medico dovrebbe seguire
                la sua etica e la sua coscienza o assecondarne la volontà? 
C’è un’altra faccia della
                medaglia: a volte l’invocazione del diritto all’eutanasia nasconde, dietro
                l’apparente sensibilità per gli altri, un sottinteso cinismo, che invoca la morte
                dell’altro, non per risparmiargli la sofferenza, ma per un egoistico desiderio di
                liberarsi della sua vista e di non vederlo più soffrire. 




[1]  La notizia è un antecedente, da inserire
                        in seguito e non come fatto nuovo; l’articolo da riassumere non è una
                        cronaca, ma un servizio di approfondimento. 

[2]  Lo scenario qui presentato si desume
                        dalla descrizione del Macrolotto; la via Pistoiese di Prato introduce invece
                        uno scenario diverso, descritto nella seconda parte dell’articolo.

[3]  Nell’articolo non si fa menzione della
                        quantità (poche) di persone che detengono i soldi; si evidenzia invece che
                        in una città italiana, Prato, c’è un’ostentazione di ricchezza, un traffico
                        illegale da parte di cinesi.

[4] 
                        L’aspetto economico è espressione generica; meglio
                            lo sfruttamento. 

[5]  La contrapposizione esigerebbe un altro
                        termine, ma è uno schema interpretativo di opposizione, non direttamente
                        ricavabile dal testo.

[6]  Manca un connettivo avversativo, ad
                        esempio: però. Altrimenti è un’informazione
                        irrilevante.

[7] 
                        È indicazione un po’ troppo generica,
                        rispetto alla localizzazione precisa (che compare nell’articolo) nelle vie
                        della città di Prato, come via Pistoiese, distinte dal Macrolotto nella zona
                        industriale.

[8]  Meglio: che ha consentito e
                            consente questa «disfatta». Si potrebbe anche sostituire il
                        termine disfatta (ovviamente, così percepita dalla
                        parte degli italiani) con l’espressione concorrenza
                            sleale. Visto però che si vuole evidenziare non solo
                        l’aspetto economico, ma anche quello sociale (disfatta economica e
                            sociale), si potrebbe, meglio ancora, usare il termine
                            sfacelo o rovina.

[9]  Manca il soggetto. La frase si potrebbe
                        anche così riformulare: L’invasione cinese del pronto moda nelle
                            bancarelle è spiegabile con i prezzi offerti agli ambulanti, di un terzo
                            inferiori a quelli nazionali.

[10]  L’intervista del 20 febbraio affronta
                        problemi dell’Ucraina, più ampi di quelli della sola Crimea. Chiarire la
                        diversità tra Crimea, regalo di Kruscev all’Ucraina, e le altre parti del
                        territorio dell’Ucraina, citati nell’intervista.

[11]  Non è chiaro a chi si riferisca il
                        possessivo. Meglio: L’appoggio incondizionato di essa
                        (oppure un sostituto lessicale, come Bruxelles, per
                        evitare la ripetizione: L’appoggio dato da
                        Bruxelles...).

[12]  Anche se le citazioni danno forza al
                        testo giornalistico, in questo caso non permettono di far capire qual è il
                        governo di cui si parla. In realtà si tratta del governo ucraino, non ancora
                        menzionato nel presente riassunto.

[13]  In realtà tutto questo discorso non si
                        può capire se non si menziona che la crisi riguarda l’Ucraina, e non la
                        Crimea, abitata prevalentemente da russi che vorrebbero (e di fatto si sono
                        espressi con il referendum del 16 marzo) la separazione e l’annessione alla
                        Russia.

[14]  Il problema non riguardava la Crimea, ma
                        le relazioni tra Ucraina e Ue.

[15]  O potrebbe
                        portare.

[16]  Quali? Quando si usa l’articolo
                        determinativo o la preposizione articolata, come in questo caso
                            (dalle sanzioni), si presuppone che in precedenza
                        (nel testo) si sia già parlato della cosa. Ad esempio, se dico il
                            gatto, si presume che io prima abbia parlato di un gatto e
                        che io ora voglia parlare di quel gatto lì. Ma di sanzioni non si parla
                        prima. Sono solo possibili ritorsioni. Si può eventualmente fare
                        un’affermazione generale riguardante ogni tipo di sanzione, ma allora
                        bisognerebbe aggiungere in generale o
                            qualsiasi, ma finisce per essere un discorso
                        moralistico.

[17]  Il deittico non è chiaro.

[18]  Va contestualizzato meglio il discorso,
                        perché l’Ucraina è uno stato indipendente, sia pure nell’orbita
                        russa.

[19]  Non è chiaro l’uso dei due punti in
                        questo caso. I due punti introducono il discorso diretto, ma dovrebbero
                        essere preceduti dall’indicazione di chi sta parlando. Si potrebbe dire:
                            L’ambasciatore, il giornalista, ecc. conclude:
                            «...». I due punti a volte possono sostituire un punto e
                        virgola, ma non in questo caso. Qui, si potrebbe fare la citazione, seguita
                        da conclude il diplomatico. 

[20]  Ci vuole una virgola in questo punto,
                        per separare la causale implicita.

[21]  Meglio una sfumatura eventuale, come
                        nell’intervista di partenza: prenderebbe; non lo si può
                        dare come certo, visto che si fa riferimento ad un momento in cui il governo
                        non è ancora stato destituito, né c’è la certezza che lo sarà.

[22]  Il termine non è del tutto chiaro, se
                        non si fa riferimento a dichiarazioni dell’Ue contro un’ingerenza russa
                        nella crisi del Paese. Sarebbe importante, per dare coesione al testo,
                        collegare queste affermazioni con la prima frase introduttiva che
                        attribuisce una responsabilità all’Europa.

[23]  Manca un connettivo avversativo:
                            invece.

[24]  Meglio l’Ucraina come stato-nazione in
                        questo contesto. Inoltre, sarebbe meglio precisare il legame
                        storico-culturale secolare con la Russia.

[25] 
                        Indebita nella propria area di sicurezza.

[26] 
                        Mirano ad allontanare.

[27]  Meglio potrebbe,
                        lasciando la sfumatura della possibilità più che della realtà.

[28]  A dire il vero, il caso Crimea è un caso
                        a parte, in quanto aggiunta recente come dono di Kruscev allo stato ucraino,
                        legato comunque anch’esso da rapporti plurisecolari di affinità culturale
                        con la Russia.

[29]  Più che potenziale,
                        che implica la necessità dell’esito, meglio
                        possibile.

[30]  Meglio che sfugge o
                            sfuggente, oppure non del tutto in linea
                            con. Ma, a dire il vero, il problema è nato per la domanda
                        posta dall’intervistatore a Sergio Romano sulla legittimità delle offerte
                        fatte dalla Russia all’Ucraina, quindi non è generalizzabile come viene
                        fatto qui.

[31]  Meglio: la sua opzione a
                            favore del «sì» al referendum.

[32]  La punteggiatura non rispecchia le pause
                        del parlato; in genere è regola chiara quella di non mettere la virgola tra
                        soggetto e predicato.

[33]  La messa in rilievo di questo risultato
                        non corrisponde al ruolo anomalo, di «eccezione» (rispetto alla teoria
                        enunciata dagli autori del saggio), che esso ha nel testo da sintetizzare.
                        Anche se è vero che alla fine del testo si dice che questo dato deve essere
                        analizzato, lo si dice per una diversa ragione. La ragione è che esso
                        smentisce l’esistenza di una correlazione interessante verificata negli
                        altri casi: dove c’è più forte immigrazione, c’è minor timore
                        dell’immigrato. Il cuore della ricerca si focalizza infatti sulla smentita
                        della previsione di un rapporto di correlazione diretta tra presenza di
                        immigrati e percentuale di «sì» al referendum.

[34]  Meglio: contro l’immigrazione
                            di massa in Svizzera, come si può desumere dal testo,
                        altrimenti si potrebbe inferire un’azione antieuropea, che è invece solo
                        implicita.

[35]  Il testo rinvia a un grafico, non
                        allegato al testo da riassumere. Visto che non è disponibile la fonte, è
                        meglio esprimere diversamente il rinvio. Ad esempio: come si può
                            rilevare dal grafico allegato ad una ricerca sulla distribuzione
                            geografica dei risultati referendari. Meglio precisare dove
                        lo si è visto.

[36]  La Svizzera italiana fa eccezione, come
                        rilevato anche nelle righe precedenti.

[37]  Sulla punteggiatura, si veda
                            supra, la nota 32.

[38]  Meglio specificare quale parte politica
                        (i promotori del referendum), che comunque non è la classe politica di
                        governo. Da specificare anche che si è trattato di una campagna
                        referendaria, e non elettorale.

[39] 
                        Sostenuti... nell’esporre non richiede la virgola,
                        perché nell’esporre risulta un complemento integrante
                        del verbo sostenere.

[40]  Meglio: dei
                        fautori.

[41]  Si veda la reggenza del verbo:
                            si è puntato su.

[42]  Non è chiaro a che cosa si riferiscano
                        in questo riassunto i benefici: alla disoccupazione?
                        Nel testo originario si parla di benefici dell’immigrazione.

[43]  Si veda supra, la
                        nota 32.

[44]  Si veda supra, la
                        nota 32.

[45]  Sostituire con una formulazione più
                        chiara del concetto, anche attraverso un’avversativa: mentre
                            l’assenza di immigrati potrebbe produrre una recessione (come avvenne
                            nel 1992, dopo la mancata adesione al trattato di
                            Maastricht).

[46]  Questa può apparire una buona
                        conclusione di un articolo di informazione sul referendum. Manca però nella
                        sintesi del testo proposto qualche aspetto che per i ricercatori
                        dell’articolo sembra essere fondamentale. La tesi già implicita
                        nell’introduzione è la seguente: la classe politica svizzera, per lo più
                        schierata a favore del «no» al referendum, non ha saputo opporre convincenti
                        argomenti economici sulle conseguenze di minor ricchezza complessiva e minor
                        occupazione che la vittoria del «sì» avrebbe prodotto.

[47]  Occorre far riferimento ai risultati di
                        una ricerca e a grafici correlati, anche se non visualizzati nel testo
                        proposto.

[48]  Inserire un connettivo avversativo, ad
                        esempio invece, per segnalare la
                        contrapposizione.

[49]  I due punti che potrebbero introdurre
                        una spiegazione dell’affermazione precedente non hanno qui un uso tanto
                        chiaro: non sembra esserci una relazione diretta tra immigrazione e basso
                        indice di disoccupazione.

[50] 
                        La classe politica di governo, contraria al referendum contro
                            l’immigrazione.

[51]  L’affermazione appaiono poco
                            convincenti non sembra far riferimento esplicito ai risultati
                        della ricerca. Meglio dire: sono risultati poco efficaci, dal
                            momento che nelle aree di confine come Ginevra si persegue una politica
                            di integrazione del sistema dei trasporti.

[52]  Specificare meglio: eccezione rispetto a
                        cosa? La vittoria dei «sì» potrebbe non far sentire la Svizzera italiana
                        come un’eccezione. Occorre precisare rispetto a che cosa costituisce
                        un’eccezione. Ad esempio, rispetto ai dati della ricerca sulla distribuzione
                        del voto nelle diverse aree geografiche, che ha evidenziato come nelle aree
                        economicamente più dinamiche non si è temuta la concorrenza degli immigrati
                        e si è votato «no» al referendum.

[53]  Chiarire la fonte di riferimento per
                        poter parlare di realtà: i risultati di una ricerca sulla distribuzione
                        geografica del voto e sulla correlazione tra risultati al referendum e
                        presenza di immigrati.

[54] 
                        A quelle dell’ala più radicale.

[55]  Il significato che si vorrebbe esprimere
                        forse non è ben chiarito dal termine istanze e dal
                        riferimento al dibattito. Si potrebbe dire:
                            la necessità per i governi di anticipare soluzioni ai problemi
                            dell’immigrazione che potrebbero avere un impatto negativo sulla
                            popolazione.

[56]  Il riassunto, in questo caso, pur
                        evitando di fornire elementi non ricavabili dal testo, deve esplicitare che
                        l’autore del volume laterziano di cui si parla è lo stesso autore del saggio
                        giornalistico, cioè Luciano Canfora.
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